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EM1NENTISS. E REVERENDISS.'
SIGNORE.

TRIONFANTE , ouero

L’EMPIETÀ DOMA-
TA , Opera fcritta in po-

chi giorni a comandi di

Voftra Eminenza , con,

molta ragione viene à ri-

porli Cotto la ficura Protet-

tione dell’Em. Sua, che sà,

che cofa fia Pietà, e sà ben

anco, come l’Empietà-iì

-n<

9 Cco,che dando

P le Stampe alla

p luce del Mon-
® doLA PIETÀ



domi . Et in fatti quefto

Titolo d’Empietà doma- “

ta , non deue andar con-

giunto j che con l’augu- •

ffàilimo Nomedi Voftra^

Eminenza , lòtto la quale»

fià, per più capi l'Empie-

tà domata ; sì perche ha

tolto ogni occafìonc di

- poterli più vedere Mini- *

Uri inhabili sù gli Altari >

hauendo eretto in quella»

Città, Ipecchio di tutto

l’altre nel Regno, vna lo-

deuolifimia Congregato-

ne di Sacerdoti, che, oltre

l’attendere alle Miilloni,

hà per Tuo impiego piu

principale iftruire i nouel-

I
L.



li Miniltri del Sacro Alta-

re 5 sì anco perche il brut-

to moftro della lalciuia-

incatenato fotto i faoi la-

cri piedi, è coftretto vede-

re
,
per le tante anime

Iciolte da lùoi forti 5& in-

diflblubili nodi ,& hora,

ligate al giogo leggiere

della legge di Chrifto ,ò
con i làcri vincoli matri-

moniali , ò con le dorate

catene- della Tanta Reli-

gione , vuoti, & abomi-

nati i lupanari , e ripieno

l’ouile deU’honeftà, facen-

do l’E. S. di continuo ve-

gliare alla cuftodia delle

pecorelle à lei commelle.



tanti Angeli
,
quanti fono

del foo Clero , che, per ia

fantità della vita , e per la

dottrina delle humane,e
diuine foienze, può efiere

d’eflemplare à tutti i Cleri

della Cattolica Chielà .

Qual Nome poi doueua

meglio efl'er finonimo del*

la PIETÀ TRIONFAN-
TE , che quello dell’ Emi-

nenza Sua, la di cui /Ingo-

iare Pietà fi dimoftra trio-

fante', sì nelle tante centi-

naja de’ poueri, che io»

ogni giorno riceuono aju-

to, e foliieuo dalla fila q»a-

to prouida , tanto pietofa

mano, sì anco ne gli adob*



bi della Tua Spola, la qua

le, non fenza Tuo eccelììuo

dilpendio, abbellita lì ve-

de, e da finiItimi ftucchi

,

& erudite dipinture,vfcite

dall’ ammirato pennello

del Signor Luca Giorda-

no , e da i Iplendidiltìmi

argenti , e dalli pretiolìlll-

mi apparati , che non folo

adornano le mura del Tuo

Tempio , ma anco inteflu-,

te d’oro pendono da gli

homeri delle miltiche co-

lonne della lua Chielà,che

fono i Reuerendilfimi Ihoi

Canonici,cheMitrati nel-

le più celebri lòlénità del-

l’anno l’allìftono . Ne qui

I
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lì fer-



fi ferma la Pietà fua vera-

méte ammirabile , la qua-

le,ancorché appagata del-

le piante maggiori , che

,

non folo lòtto la di loro

ombra i peregrini del fe-

cola fianchi dall’hauer lè-

guito il mondo, nella quie-

te del feruitio di Dio à mi-

gliaja riceuono , ma anco

producono frutti maturi

di perfettione^e di fàntitàj

N ulladimeno tutta inten-

ta al fuo Seminario , vi hà

di continuo la vifta
,
per-

che quelle Piante tenere

crefcano ben coltiuate à

dar -frutto appetibile alla

Cattolica Chiefa ; & im



quello tanto li preme, che

anco le Ricreationi Car-

neualefche vuol,che lì paf-

fino virtuolàmence , non-

perdonando à Ipefa
,
per-

che pallino il tempo , ma
con qualche frutto . Econ
effetto fu nella prefenza

dell’Eminenza Volìra,e di

tutti gl’Illuftriffimi Signo-

ri Prelati, che li trouorono

in Napoli,rapprefentata sì

quella , come eretta

di San Calimirojcon tanto

plaufo , che ogn’vno heb-

be , che predicare , e del

talentone della buona edu-

ca cione , e del profitto nel-

la Mufica di tutti quei
Alun-



Alunni , e Conuittori , di

modo che ne riportò V.E.

tutte le benedittioni del

Cielo da chi non contento

vna, più volte venne,non
fenza gride incommodo,
ad afcoltarla. Per tanti ca-

pi dunque non ad altroché

all’E. V. doueali conlècra-

re \ Et io come ammirato-

re delle Tue Angolari vir-

tù, e-come partial dell’Au-

tore,vedendo che da mol-

ti era cercata , hauendo

procurato compiacer tutti

colla Stampa , vengo hu-

milmente à conlècrarla al-

l’E.V facendo con quello,

fe non quanto vorrei , al-
. meno



meno quanto mi vien per-

mefTo , efpreffione di quel-

l’animo, che hò di Sodisfa-

re all’obligo, che tengo di

fèruire all’ Eminenza Saa,

della quale , con baciarli

humilmente la Sacra Por-

pora , fi dichiara per Cena-

pre

Hutntlifs.e dìnotifs. j’ewidorCòbligattfs.

Pompeo SarnellL
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In Congregatone habita coram Eminen-
tifs. Domino Cardinali Caracciolo
Archiepifc. Neapolitano fub die 4.
Nouemb. fuitdi&um ,-quod R- P. An-
toniusDamiani $.I.videat,& in fcriptis

refcrat eidem Congregarioni.
'Francifcus Scanegata Vic-Gcri.

lofcpb imper-SoC'I.Tb-Ew-
EMINENTISS. PRINCEPS,

D E mandato Eminétie Tu? vidi opus
hoc, cui ticulus , Lei Vieta Trion-

fanteìouero VEmpietà Domata » Au-
rore Ettorre Calcplona , quod im-
primi pofle cenfeo, fi ita Eminentiae

Tuie videbitur. E Colleg-Ncap. SJ.die
ij. Nouemb. 1675.
Eminenti# Tu as

Humillimus famulus

xAntonius Damiani S.I.

In Congreg. habita coram Emin. Dom>
no Cardinali Caracciolo Archiepifc.

Neapolitano fub die 1 o. Decemb. fuic

didum, <juod frante rclationc fada per

P.Antonium Damiani .Imprimatur."

Francifcus Scanegata Vic.Gen.

Iofepb Imp-Soc.I.Th.Em .

ILL. ET ECCELL. SIGNORE .

A Ntonio Bulifon Libraro di quefta_j

Fedelifllma Città,fa intédere à V.E*

come defidera Rampare vn Opera intito-

lata» La Pietà Trionfante» ouero FEmpic-
tà

'



tà Domata>fcritta dal Sig. D.Eftorre Cai-

colona/upplica però l’E-V.per le Colite li-

cenze, e I nauerà à grafia, vt Deus,&c.
Majnif-V.I.D. LucasPotus videat,&in

fcriptis referat.

Galeota Reg.CarrilIo Reg. Vale-

ro Reg. Cala Reg.Soria Reg-
prouifum per Suam Excellcntiam Neap.

dietf. Iunij 1 675*

•

EXGELL. DOMINE.

C VM in hoc opere > cu;us titulus eli,

LaTietà Trionfante , onero CEnt-
pietà Domata. . Auc>oris fui D. E&oris
Calcolona fingularis Pietas, 8c Religio
exprimatur , & nihilprorfus contineat

quod Regia: Iurifdldioni opponatur ,ty-

nis dignura reor , fi ita Exccll. Tua: vide-
bitur. Neap.die i^.Junij 1C7f.

Excell.Tua:

.. Dediti/Tìmus lenuis

JLucas Totus .

ViHi fiipradi^a relatione. Imprimatur ve-
rum ante publicationem feruetur Re-
gia Pragmatica.

Cardilo Reg. Valero Reg. Illu-

ftriflìmi Duces S. Angeli
, &

Diana: , & Marchio Crifpani
non interfuerunc.

Sebaflianus .
{

Inter-



Interlocutori nel Prologo •

Fcde,Pietà, Idolatria) Empietà •
A-.

Nell’Opera.

v
Glodoaldo Principe della Dania.
Giacinto fuo figlio.

Ildagarde Sacerdoteffa d’Irminful, poi li.

glia di Clodoaldo

.

Ifchirione jpoi figlio di Clodoaldo.
Faufto fuo Cofhpagno •

Carlo Magno Rè.
Anodemo Sacerdote de gl’idoli con Tuoi

Mimftri

.

Spacca tèmo di Clodoaldo .

SSfl
NiccSdrcJ

Amici di Oododdo,

Meflb.

Arafpe Balio d’IMagarde

.

Sacerdote di Carlo Magno, con altri Mi*
nittri •

La Scena fi rapprefenta in Arembergh.

Rocca,eue fi apparecchiano i facrifieij.

Sclua con vna Statua di bronzo

.

Steccato da combattere con le fiere .

Carcere

.

C imere d’Ildagarde nella Rocca.
• » ^ • __ __ -

.PRO-
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PROLOGO
PER ÌA V S I C A.

I. I

La Fede, che va cercando oue nafcoti-

derfi in vna Selua •

Fede* T\ Oue m’aGronderò
i hi iD Dolente me?

ÌDoue tremante il piè *£P •

Io volgerò? #J O 4 1 ' 5 »»'

Olle non giunga , ohimè, ;

<tj

Con empia crudeltà

A* danni de la pè
Di Saflonia crudel ffnfedeltà •

In.queft’horride Grotte l
Abominata flanza

D’vna perpetua Notte,
D’afcondermi hòfperanza 5

E pur non piange il Mondo -

Hor che ridotta vede
Solo ne gli antri ad habitar la Fède*

Mentre la Fede vuolnafconderfìja vie-
ta da dentro la grotta così parla .

Vieta» Ferma’, deh ferma il piede ,

A Che

sn



Che con paflo importuno >

Diflurbar non ti lice

Del mio romito loco

L’horridezza felice . ;

Fede. £ qual voglia,inhumana
Niega ad vna infelice

Poco ricetto in tenebrofa tana }

Ah ! che dir mi conuiene
Con mio dolor profondo

,

Che la fede non hà più loco a] mondo*
Viene fuori la Titta , e dice .

Tietà. Hor chi fei tu > che vieni

Tutta affanni , e timori

In quelli ciechi , e folitarij horrori ?

Fede. O caia, ò dolce, ò bella

Pietà, g ioja del Cielo

,

£ fon da tè don conofciuta ancora ?

Benché ftrugga

Duolo rio

Quello petto :

Benché frigga

Da l’afpetto

11 candor mio 3 AwcSìt
Gol mirarmi
Ben vedrai

,

Ben fàprai

Chi lon’io ?

Vieta. Gioja d’ogni mortale
Fede , feorta d’ogni alma >

Cara mia dimmi sù

,

Di qualora cieca inuidia

oAj



Empia in delia mai fu >

C’hoggi qui ti confinò •

* * **y

'ì.

Qual perfido

Qual barbaro

Tanto , ò Dio , t’oltraggiò ?

Fede. La Saflbn ia ingannata ,

Ahi laida , vfando và

Ortinata con me tanta empietà ;

Tietd- Col mio mal ti condola >

S’fiora ridotta fono

In queft’horride delue
' Per ficurezza ad habitar trà bclue

Ma fà cuore al tuo core,

Che del mio Carlo il grande

11 potente ,1’inuitto

Minaccia da per tutto

La gloriali tromba .
'

Efterminio, cruina
A ehi del Vaticano
Ruierente non vuole / .

Adorar de la Fede il vero Sole •

Fede. Spero dunque?^-*

Tietd» -**Deh fpera . .1
•A i• Non tèmpre fiera

r . ;

'

Sarà quell’alma ,
1 " '

*d

Fede. Che cosi altera . ~ n v-

Tietd. La bella calma
%A z. C’intorbidò .

•A i. Non tèmpre in rito

Starà Quel petto

,

Fede» Cn’il Cie] derido

•W.."

“
‘ Ai Tietd



4
Tietà' Ch’il Ciel negletto .

*

d z. Sempre mandò • •
<

d 2* Chi vuol con Dio r

Far dei Gigante ,
* * •

*
. :

Fede- Non Tempre pio i . : r

Tietà. Ma fulminante » ‘ r c V/i
d a. Lo prouerà •' '•*» 'Fdìrr
Fede*,Caderà« .»..»* .

-
( li ••

Tietà- Cosi farà.

d 2. Caderà .
' r>:.r -i v »u ? «

Fede, L'infido 9 ... r.
! • / ni

.

tP/efcr. L altero > ' ^ *
: > » -> <

d 2- Ch’il fendeva terra fS* ìM
Fede* Appella M t j:*. '

Tietà. Moietta •m.ns'i li

à 2. Con barbara guerra. ! . j

d 2. Se laCeJefte mano entra in rigóre.

Con diluuij d’affanni

Spia tai sà gli Empi,& abiflar Tiranni.

Fede. Vineerem.— .

Tietà. -^.Vinceremo «

Tietà* E l’Empietà
. ;

;

idol • £ Ma dite con qual’armi *

* ?• Ma chi vinta (arà?& EtnpS

I dolatria, Empietà , e detti .

Fede*Ca vana Idolatria

.



75ì*i i.

V) *

;
*

ì.

Emp} Poca for2*

SSl Mabafta -
.,

Jdol. Voftro potere

£mp*—b E vano *

Fede. Voftro valore .

"

'Pietà.-- Infano •

Empìl Le voftre forze inferme .
' 4

%7à Op^Mu
Fede- Vincere ignuda .

Tietd. E fuperare inerme

.

Emp}
Vint°giimsi&rà'

rAW
S li

*
** *

j m
1.jitoiT

4»H
r,

C^i hà per gloria 3 & honorè '
;

Hauer nel petto vn’oftiiiato ctore

Ttetà^
Pwòtalhor quando vuole

D’inuitta onnipotenza il braccio forte
'

Spezzar diamathe rauuiuar la morte.

Idol. Il vantare à che vale >

Fede. Il dir che gioua ?

Emp. A Topra

.

'Pietà. A Tarmi

.

Idol. ATimprefa. « ragn,
Ferfe. A la proua . . .

- ;

0 4. Sii dunque cheli fìt Z
Vedrafli chi di noi vinta farà «

a , Fede.

~

IzmU

— ò

<1 *_

' 1’
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Ittà -

à 4. Già vinta*

gSl E la Pietre.-.
.

tÙ} Er^pietade.-

4 4. Evinta

.

4 4. Vcrìrem chi trotterà

I precipiti) Tuoi» \.

lS>aa»-Bàa» ;

/*/. J Se Plutoni
'

d 4. Pugna per noi.

jtfo/. Ma à che trà le parole"

Perdere il tempo più ?

Idol-Z»Aratmisùrù.

fede• Si si così parrai

^ 4. Alarmi sù àTarmi

.

A che fi bada olà?

Emp ì Aches’afpena»'
-

£m£ Al vincere.-!

Al pugnare.—

*

d 4* A la vendetta.

fiwe de/ Trologo
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ATTO Ir
» *• ,

SCENA PRIMA.

Comparirà vn'horrida Selua>nel cui me-

%ofia ymrStatua dibronco* che

rapprefenti yn' Idola.
*k • - • •

• j* * |
v

t ;
f

'
• ;

• *
l: /

Ctodoaldo feguitando yn Cignale*

A Quello dardo cederai ben pretto»

S*aTmio ftrale refifit i
^

*>

»Più fcampo no haurai dal tuo fuggire _

Ch'alt al mio piede accrefcerà l'ardire*

Il Cignale fifermafono la Statua • /

bt.. . luì 0;v Otb t- :•!

Già lèi gionto: hor sfoggia ; : > •<
1 -

1

Delmio ferro la punta >

Delmio braccio la fòrza *v\ t\ oinà&feo;

Chi può dtffijadermi

Con perigli , e Iciagure >

Ch'il tefeh io tuo non fia

Trionfo alterode ladeftramia? • ; (

.Qwt butta il dardo •

Ohimè, latto » che Tento

,

A 4 Che



8 LA PIETÀ
Che caligini horrende v V "\
Si fon ne gli occhi miei

Di repente ridotte I

Ohimè nel meio dì trouó la Notte v

y f \ T L £ £
Si afeotta vna voce dalla Statua »

. che dice così , -

Così re fti punito '1

Chi xmerente riguardar flou vuole -

Loco facrato à i Numi

.

Chi cieco effer delìache per^a i lumi.

Temerario;yvna.&ra tv.;,.' o’v...

A me cara vccidefti

Dentro la terraimmune > v
r '

l à
Di quefto facrov e venerato bofeo }

Et io con armi di tremènda fame •

i * i

Tutto vendetta , mfdegno . .1 l-« il** i

Affligerò con mille morti il Regno.
Nefuaifapòceffarc
Fin che vittima grata

L’ira del pettomiofenda placata;; < }

Clodoaldo fi butta à piedi della Statua*

dicendo .

Clod - Eccomi à piedi tuoi >
' '

'> V'

O gran Nume (butano > : »T
Colpa fu d’ignoranza

L’ardir di quella mano

.

Perdon ? perdon ti chiedo 0
Deh



TRIONFANTE . I

Deh rìmoui il tuo core

Da tanta crudcltade » .

Se proprio è <ie li Numi -> t

Dar loco à la Pietade •
'

> * ì

Dimmi che far degg^o
#

'

Per placar Tira tira ?

Ch’à tuoi piedi foppongo il potermio*

Qifponde tIdolo .

Id* S*M veder tu defìf»

E Saffonia ne’luoi

L'abbondanza > e la vita j
4

Offrire in fecrìficio

Il primo midouraij - -r-j \

Che nel- ritorno in ea& ‘ ~1S-n

Per via incontrerai .
:

i n. :v-i f*

C/od* Io così ti prometta»
0

'

Id • Et io di darti ir Sole

.

C/od* Ecco vado .

Idol •—Sù parti

.

i&l

C/. Ma veder non pofs’io —4 • 3vì>3|l

Id* Ben vdirai

.

Cl. Senz* occhi che fero -

Id. «^Molto farai

.

Clod • Ecco vn morto, che (pira
3

Eccomi condennato
A ftar viuo trà TomBre

3
S’il.goder m’è vietato

Di quella bèlla luce

,

Deh chiamate-, ò mortali

,

Ma^r.e Ja^cecMdi tutti i mali

.

> »

4Ì5

A 5 Nòn>

Mà



lo LA PIETÀ
Non sò doue mi vada

, r' .

Ogni tìerpovn inciampo
M’apprefta in ogni palio ;

Duriffima puntura

Mi prepara ogni fpina \

Ogni balza a] mio piede

Vn precipitio tende . )

Frà gfintricati horrori

Di queft’horrida felua

Ohi mi farà di guida» e chi d’aiuto ?

O Cieli lo fon perduto I

Dite ò viuenti meco (co.

Ch’il peggior d’ogni male è l’effcr eie-

Mani col voftro tatto

Ritenetemi voi» perche non vada
A rìceuer da tronchi

Inuolontarie offefe •

Fatti auueduto > ò piede ».

Radoppia le poiate

Nel tuo dubbio camino >

Acciocché de la firada

Aflìcurar ti poflT ;

Poiché vn huomo fenz’occhi >

Come fon io ( ahi laffo )

Può trouar la fua tomba-in ogni (affo*

SCENA SECONDA.
Giacinto da Cacciatore > e €lodoal<h •

E
Cco i fogni de Torme
Seguitelo i 3 ò Compagni >

; ; (J«<J*



TRIONFANTE, n
Clod. Deh chi fci tu , che vieni ì

Giac. Padre mio.
Clod • Già fon morto

.

Giac . Ohimè che farà quello ?

Clod • Parti da me Giacinto

.

Gwt* Caro mio Genitore ...» ! .

.

C/od. Non affligermi più

.

Giac . In che hò fallito ?

Cfod. Il fallo è foto mio , rimarrò cieco.

Giac- Come cieco > che fù ?

Clod• Nonhò qual rupe alpeftra

VUbere di Macigno » ; •
;

..

Il mio petto è di Padre »

E di tè figlio mio» : > n; t

Auanzo del mio bene»
Sollegno di quell’alma , . -j O
Sollicuo alle mie pene : . . ( s

le t’abbraccio
, e ti Aringo d O \^\

Viui tu :I« ne fombre
Sia per lèmpre dannato

,

Poiché talhor fi può, mi dice amore, *

Viuer fena’oechi sì» non lènza core »

Nò» nò> figlio» non voglio
Reftitui ti ilumi

, (mi
Perchedi piato habbian da far due fiu-

Ciac. E che > forfè tu puoi
Di tutto il fangue mio
Sentirti di collirio à gli occhi tuoi ?

C/od-O mia gioja , e diletto
Non voler più lapere #

Io tc nt priego » ò Padre »

è * ^ CM.
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i2 L A PIETÀ
€lod. Così nVimpofe iJ Dio

Ch’adora in quella Teina

(
Troppo infaufta permeJt

La Saffonia infelice . tv

Ma faria l’efeg airlo

J
Sciocchezza non vdita >

Per gli occhi non lì de perder la vita*.

Giacintofe gli ginocchia auantù
Eccomi à piedi tuoi

Padre mio > e Signore

Concedimi tipriego

Quel, che Tempre hò bramato

,

Perla Talute tua cada Tuenato *

Fortunato mi chiamo

,

Se la Torte m’induce > :>
/-

Che al caro Genitori : ?

Ch’à la luce mi diè
3 torni la luce •

Clod • O di Quella egra vita vnica Tpeme
Mentre cne vini tudirnon poTs’io ,

Di ftar priuo de gli occhi

,

Se gli occhi miei tu Tei .
‘

Doppo, che mi rubbò barbara mano
Nella tenera etade

Il tuo maggior fratello

,

E la Torcila tua ,
^ '

-

Altro, che te non ftrinli

Qual còre in quello petto *

Te Tolfcmpre chiamando
Vnico auanzo delle mie fortune •

Tu Tol Tempre Tei flato

De] miogioir Pecceflo* .
^

‘ spe-

;
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trionfante; n :

'Sperando in tè di rinouarme ftelfo * • •

Ma che col langue tuo 1

Mi lì torni la villa j

Che più veder potrei in H 1 ' •

'

Se te più non vedeflì t
:

* 1 '

Che Tempre folli xe lei •' J

Solo oggetto gentil degli occhi miei;

Nò, nò : Viui mio bene *

Ch’il mal non mi darà tormcto alcuno*,

S’hauerò Tempre meco
In ogni horror più rio

E per occhi
,
e battone il figlio mio ** '

Ciac O Dia morir mi Tento ..

Deh permettimi ò Padrè . •*.
~

Clod. Taci* figlio obedifci

E guidamilà , doue .
•

.

Ci aTpettano i Compagni -

Ciac • Io piangendo obedifco *
;

f
"

Dammi dunque la delira

.

Clod- Eccola caro pegno .
>

Gite- Hor baciata fadatto • • *

QuisiiThomero mio, :tii
'

Oue appoggiar ti puoi . - j
- *• f

Clod. Sì che l’appoggio lèi -
:

De l’età mia cadente .
' *

Ciac . Non liete Tatie ò Stelle !!

Clod. Non ti bàfta ò Fortuna ?

Ciac • D’hauer ridotto—

<

Clod-—ti;t adoprato al fine

Ciac • Ch’il mia pouéro Padre.
;

*

.
>*

Clod * Che l’infelice figlio-

' 1 f/ì&Gt



i4 LA PIETÀ
Ciac. Veder più non mi pofla .

’

C/od. Ad vn cieco ha guida . ,
—

Cine.O barbaro rigore !

Clod • O tormento , ò dolore !

Cine. Se pure al noftro mal*-f

C/od* S’à noftro danno
Cine. Le Deitadi—

*

Clod. I Numi .

'

Cine. Hor diuenuti fon >come ved’io,

C/od.Sono tornate homai,corac difcerno>

Cine» Tutte lenza pietà—

»

Clod • Furie d’inferno . . ;

SCENA TERZA. V
< * * i , • . *

Spacen cade da ma bal^a in feena•

O Himè quefto di più

Pietà, foccorfò > ajuto • (to*

Credo che mezo il corpo hò già perdu-

Chi detto me l’haueflfe , ò fuenturaeo.l

borire dirupato

.

Va troua piedi più>vàtroua gambe >

Pouere carnicelle >

Che carne pareuate

Di mongana gentile > .
‘

-
-

Che foaui bocconi

Si faranno di voi Orli , e Leoni

.

Quanti foflì hò falcato *

Quante prodezze hò fatto, .
-

Khò valicato fiumi *

£

i

%



TRIONFANTE. i$ ($}
Et hor per gire à caccia 9

Da tutti abbandonato >

Da vn porco beftial retto cacciato 4

N’hò pur fatte nel mondo
Prodezze , e valentìe

,

Et hor la fòrte mia sì mal creata '

Mi fà morir con vna feguitata •

i .
vtt.tt'ÉT. , ;1

SCENA qvarta; ^

Dartnello con yn corno da caccia J

e detto •

- )
*

" j (,ì trji -sii ‘)i £ • i ó .

: )ft> ii

Da dentro* Leandro , òFideno * .

Spacca» Vy Meno masséto gente*

Aiuto qui ,
correte . -s:. •.

Che fé mortonon fono :
? Z .&c-.

Non pafTarà mezzora
Emi vedrete alnumero de più • .or.-

Ma chi mi può fèntire >

Se la voce è di morto *

E pazzia dentro qtd fptrar conforto »

Dartn.fuori- Da qui venne la voce »

Spacc.Da qui, da qui Signore

Et è d’vn femiumo foenfurato

Di mano9 e piedi ruttò ttorpiato *

Dar. Spacca mia 9 che t’accadde»
Spacc. Ah non caddi nò, nò

,

Ma dirupai da quella balza infaufta l

Dar• E ti fefti alcun danno ?..
Spacc • Mi lèi ? poter del mondo ? ,

v y«d‘»

yÈT *
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Vedi, vedi fratello .
*

In sì crude mine
Tutte le membra mie fra quefte fpine.

Intiero ti ved’io .

*

Spacc, Bb che t’inganni »

Vedi » àk gamma vi fi trotta piede *

Bar- E quello quicgtft ?
*

; A
Spacc-Ella è vna /carpa vuota *

X)ar-E via ebe ti* féi matto* :

Spacc- Hor queft’è co fa, che ti fa crepare
Star cosi tutto in pezzi,

E non effer creduto - . »

Meglio per carità dammi foccorfo »,

Sa cicróuèfS reco
Vnipóti- vttguéto biacoaò pur di greco»
Come qui fei cafcato ?

Spa.Sono col mio Padró venuto à caccia».

Mi pongo ne la pofta y
Incocco lafaetta

E mentre già mandauo à l’altra vii»
Vn’animal di garbo
Naaòdirti s’egli era ò Lupo» òLeprei
Qu_ando*dietro mi vedo,
Vna beftia zannuta |£
Con vn palmo, di bocca • ' 1

Io raccomando prefto i

La vita à quelle gambe j,

Che.per mettermi in iàiuo

Coriero di maniera
*•> Che fcrapre àia collotta-

* Toccar me le-femiua», » .

; .• i Mfr



TRIONFANTE! x*r
Ma volle la mia forte arcipoltrona

Che Imarrifler la via,

Accioché hauefli mifurato 7ahi laflòy \

Quella villana rupe ’
. ,

Col volo 5 e non col pafib

.

; RitOfJ*»?. K’“. ; / ('i.
- Ì3T.-3 ;f/ 1

Qui Darinello s'auuede del Cignale > cfà
fld d piedi della Statua5 edice :

:r
: \

C ^ * » ! • i. . V « • c

.Ddr.Ohimè che fier Cignale • \ - ». ?

Spacc. Ah pouero dime . A
. iloo ih-v cj jO

Qdt Spacca s
3

al%a da tèrra • * '•

T V-»-* ' " 1 J+r 4 ». A-

Dar. Sei tu preÀo guarirò? -

Spacc • Queftafola è virtude !

Di quelli animàlacci dèi Paefe >
Di fare3 eh e ftia à ferra

Vn morto di «ìem’anm,
Sù Darinello mio preftq frappiamo»

Dar. Mi par3 ch’efìinto ila. 1*. « 1 \
Spacc. E ver3 che vedo fangue . * -
Dar» Vedianl— . H -r.

Spacc —* Non t’accoftare > • ;fr. : .A

Poiché quelli animali * ‘

Sogliono fpeflo far la volpe morta |
Per poterci incappare .

'
;

Dar. Non dubitare è morto . A
O fuenturati noi ! * (%.

Spacc. O fuenturati api ? e che direi)!

•Se quello luffe viuo ì . a
- 1 V /w*

V



li LA PIETÀ
Dar. Son facre quelle fere

ÀiDiuino Imiinfui

.

Spelee . E che ? forfè è porcaio ! i ;/

Dar- L’Idolo è de Saffoni T O
Spacc • E che gli voftri Dij

,

( Mi faccia grafia voftra Signoria )

Si fanno dilettardi porcheria ? .

Dar- Per quella fera vcctfa

Più d’vn huomo fuenato

Hà-da facrificarfi

Auanti alfìmulacro -
r '

Che tu vedi colà .

Spac-Buo prò ci faccia,e fanitatc rnfieme.

Qucft’Idolo hàde Tafino >

LeiPadron ,mi perdoni y .

Se fà più flima affai • ' j . j

,

D’vn porco , che d'vn hnomo>
Bifogna che la dichi » , i

*

E non fhabbiate à male >

I] Dio d’vn tal paefe è va animale*

Dar. Taci mifèro, eaci

Se morir tu non vuoi • .

:

#

Spelee- Hò bene il Dio della Jfctria mia ; .

Che mi faprà difendere , — .

Che non è -come quello

Amico de carnaggi

,

Che tien^er i pontoni f
/.*

Ad vccider le genti Orli , e Leoni,

Dar- E come è nominato

.

Spa-Si chiama Chrifto,e sé.pre fia lodato.

Dar. Ma viene il Sacerdote. /)? parte.

.

A ri-



TRIONFANTE! 19*
- A riuedercipoi •

Sp- Afpetta,arpcrca vn poco.E già partito?

Qualche cofa hà da darli

.

f ' r - i *
1

• ». j
'

1 i

SCENA Q_V I N T A.
*

Moderno Sacerdote con fuoi Miniftri,

e detto •

\ . y V « .

•Anod'f* HE fpettacolo borrendo
V-i Si prelènta à quelli occhi !

Qual facrilega mano >

Ahi laflò j ardi con temerario colpo
Alianti del colpetto

Di te Nume tremendo
Suenar fera à te cara ?

O Dio i deh quale'erróre (re?
Si può creder di quefto hoggi maggi®,

Spacc • E meglio Feflèr porco da parte
D*vn tal Miflère Dio >

Che Caualiere nel paefè mio .
rt

^fnod.O SafTonia infelice ' 7
f

Io già > le tue mi fèrie ?/tC
Prcuedendo * ti piango .

' o. •

Col mio diuin furore

Scatenate ved*io per vendicare -

’

Del nolEro Dio l’ingiurie

Tutte le più crudeli, horride furie.
Sitibondo difangue
Verrà fopra di noi ferro guerriero *

Ad efìger di vite

A-

..

.
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Spauentofo tributo • ' -ov;

IPer la pallida fame ; j

Quanti , deh quanti» oh Dio ?

Mlferi caderanno

,

Tutti i da ni* <; li mali in noi verranno

Sp. E quefto per vn pòrto ? Da parte•

$eqyiuivn mufo luogo ,

E tanto riuerito., . :

Qui voglio diuentar porco ferito •

i^nod- Chi parla> olà3 chi fei a . , vti

Ghe con profano piede

Contaminare ardici ;
r

Del noftro Dio la fede ì
.

;

Spac' Non fon piede profano

Vn cert’Orfo affamato ,

M’hà qui precipitato •
.

.

Conofci ò forfennato^;

11 terreo ,
che tu calchi ? ;

SpA.ee. Riferendo Padrone »

Per quel, che ftò. mirando »

Ancorché, gli. occhi miei

Aggrauati fi fentano i

Da vn milion de’ mali »

Quello terreno è tutto d
s
animaj;»

\Anod> Sacrilego, che dici? ì

Stanza è queftà d’vn Dio .
'

Spac • E di vataggiojPadron mio CoIcdoa

Voftra Paternità non habbia mira

A le parole mie cosi feorrette j

Poiché nel mio paefe : :

Mai non fi vide Deità feluatica >

Nè

4 *
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„„ TRIONFANTE, ti
Ne quei gran Dio, ch'adoi iarno noi
Come afcoltki più volte
Ne ]i buoni difcorfi
Si dilettò giamai di porci j & Orft. 1 •

*s£nod. E di che fetta fei>

Spac. Non fon de* fette ré{cip
Io fono Italiano ,

1

E per grafia di Dio fon Chriftiano •

tsinod' Sai tu, chi diè la morte •

A la fera , che vedi ?

Spacc. Che fiera >A quel Cignale ?
Sarà Rato , fe pure
Io non faceffi errore r

(fare'^a£hU
r

1

V°
cett0)ò ^Ualche Cacciai

•sznod. Confeflàr tu no*l vuoi? •—
Spacc. Se non Io sò .

*^nod- Sù ligate colini ?

Che purgato dipoi
A i’oltraggiaro Nume : ’I CT
Sacrificar uwfttfV ' ^toiooi*

Spac- Stò bene , che mirgafc ?
:

loda che nato fono

j

Fuori che di feiroppi d/ cantina ,
1

Non sòche co® fi, ft meficlia . g
%Aìiod. Taci non più -, _

;

Spacc. Sentite . ;
»<* • r *

%Anod- Parti sii ,—
Spac. Gonne?..-

Hai da^agare il fallo .
» 1

Senza batter mai Siòc#o 'J 1 !
•stnofl- Su non più fi dimori

* *

- Spac*

ni

I i i.i*

on &



52 LA PIETÀ’
Spac* E le ragioni mie ? ;,f
Jfnod. Ben le intende Irminful «

Spacc. Irminful è di Bronzo

.

*Anod- Ma molto fente , e vede ,

Spacc • Se vedcflere fentiflè ,

Ben vederebbe l’innocenza naia

,

E gridaria , che per il porco morto
Voi mi ligate > e ftrapazzate à torto*

l^nod- Sù togliete Io via

.

Spacc

•

Ohimè che foffoeaee

Quefte pouere braccia

.

O quanta Tirannia 1

> .Epoi perche ? per vna porcheria

.

SCENA SESTA*. .

Giacintofoto .

r -y

Ifoluiti ò Giacinto 9 UVA h
Fà conofcer al mpndo ,

Che s’inganna nel direi

Che difecnde Famore,,

Col inoltrar ?
che da vn figlio

Sà folleuarfi al Padre *
- (fta

JBcche in feti di faciullojbò cor che ba-
Ad offrir tutto il fangue >

A non hauer più giorni ,

Perche la luce al Genito! mio torni.

Come veder pofs’io

Chi per me vigilò priuo de gii occhi?
Come foffrir fi puolc

> >' ' (Po-



TRIO NFANTE. **
(Potendo) al padre non tornare ij Sole*

Dehche far più mi pollò »

S à chi mi diè la vita

’S’ofcurò quella luce

,

Che mi fù Tempre « òDio >

Nel Tennero del ben Maeftra* e duce ?

Ecco ne vado al Tempio
Per farmi ad ogni figlio illuftre efsépio.

Ma il Sommo Sacerdote à tépo viene.

SCENA SETTIMA.

sAnodem o Sacerdòte > € dettò•

P Refto non più fi tardi

Si conducan le vittime

Ad ifmorzare con fhumano fangue
* T’ira del noftro Dio .

Ciac. Padre, Noucilo Cuttio %

Per toglier da SalTonia ic/

L’imminénti ruine , : /
Volontario ne vengo ‘ > c

Vittima del tuo Nume •

Quel > che la Fera vccilc *
.

!

AÌ’Idolo si cara > /

PromiTedi placar Faccelo Tdegno
Con iTuenarli auanti

Il primo jch’incontraua •

Trouòme;ma l’etade a
In quel core delio fomma pietadc •

Et ecco in vn illantc

II'
’ i-
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* B rigore in amore , ;

'?)

E fi cangiano i lacci

In amorali abbracci

.

SCENA OTTAVA.*
;

• vi

‘

'
••

Minino fempre da parte, e detti ,

G iacinto s e’I Sacerdote ,
A*

Afcoltiam , che lì tratta

.

Ciac • S’oblia de la promeda
Fatta à l’Idolo irato »

Non c#ra le minacele :« • > .

Ne le pene > e gli affanni

.

E» quel che più m’attrifta, M
Non prezza più di rihauer la villa I

\Anod. O Garzone vgualmentè

Egenerofo , c pio !

Se con tanto valore

,

„ Per dar vita ad altrui» fprezzi te delio,

Meritar tu ben dei

Che i Sadoni obligati

,

Per eternare la tua gran memoria
Ergano al nome tuo archi di gloria •

Ciac. Altra gloria io non voglio >

Chred’hauer liberato

Chi deuo da le pene > (ne.

L’oprar bene effer dee premio del be-

'jtnod- In vn tenero cor tanta virtù >

Chi’l vide,chi Tintele,oue inai fu

.

Ciac. Non è mipuo; oue nacqui • --

•V Vn
>



TRIONFANTE. is
Vrì valor così forte j

che, per altri faluar
,
{prezzi la morte.

Min. Mi pare, ch’à la morte
S’offerifce mal cauto
Voglio auuifare il Padre, v Tarte.

•sinod Giovane ne l’etade acerbo ancora,
Ma nel fenno maturo

,

Che con nobile ardire

Vittima sù gli altari

T’offri del noftro Dio

.

Come facro Miniftro ecco t’accetto ,
•

Et in fegno di vittima
Ugato il condurrete
Ne la vicina Rocca

,

Perche purgato poi
Co la più grande, e più folenne pompa
Sia condotto à 1a pira

A placare del Dio lo fdegno,e l’ira

Giac. Ecco le mani à i lacci

.

SCENA NONA;
Clodoaldo,Mininoie detti

•

Clod-Ty Reflo dimmi dou’è

•

Min Jl —Eccolo appunto.
Egli ligan le mani

.

Clod. Giacinto, c’hai tu farto ?

Che ti feci di torto ,

Ch’empi° cosi ta vuoi vedermi morti
>Anod. Djfcoftatj, chi fei

,

Che toccar non ti lice ;

Chj vjttimj fi diede al nOfiro Dio

.

B Clod.
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Clod- Quefti, fc tù no’l fai,è figlio mio.

Ch’infelice fi vede

De le fuenturc mie vnico hcrede .

\Anod, Figlio non c più tuo

,

S’al gran Nume fi diede .

Clod. Dar non potea fe fteffo , V,
Quand’egli non è fuo

.

Jlnod • Dunque non può difporre

Di fe ftelfo chi è huomo >

Clod. Nò , s’al padre è foggeto .

#.$ono gli Dei ancor Padri del modo,
Clod • C^ual Padre volle mai il figlia

eftinto ?

*^».Non è morire il darla vita à i Numi.
Clod• Se defia di morir, che muoja folo.

*An. Non altroché coftui farà,che mora.

Clod • Morrà col figlio infieme il Padre-»

ancora.

^«.Sacrificar non lice e Padre,e figlio.

C/.Cadrà quefti dal ferroso dal dolore.

t/ln- Vietar non deuc il Padre al figlio il

bene.

Cl. No è bene quel ben^ch’ad altri è male.

«.Male dùque tu ftimi il darli al Cielo?

C/od*Sì:quana’egli lo fà per darmi morte.

Chiudere i lumi vuol per darti il

lume •

Clod • Per vedere atri horrori occhi non
vaglio

.

«.De la promeffa à Dio ti. lèi feordato?

Clod. Altri fuenarpromifi,e no me fteflo.

.vfs*



TRIONFANTE. 27
quelli no puoi dire elfer te fteflò.

Clod. Sì, che’l mio figlio è del mio petto

il core.

Mi fu tolta la luce ,

Per defio di vedere (Te.

Promifi al voftro Dio ciò che m’impo-

Se la luce bramaua
Adelfo occhi non voglio.

Che m’habbin da collare

Et il core, e la vita

.

Retti per Tempre cicco

,

Pur che l'anima mia llia Tempre meco.
*An. Con i Dei non Ti deue

Volere , e diTuolere

.

Clod‘ Ma non deuono i Dei
Voler, che’l proprio Padre

Il Carnefice fa d’vnico figlio •

*An. Non fi deue dar legge

Al voler de li Dei .

"

Clod. Fù ben conditionato

D'Irminful il volere .
.v

,

n. Ma che contender tanto

,

Conducete ò Miniilr i
.

• • "•

La vittima al Tuo loco . ,

Clod>~Deh ferma ò Sacerdote

,

Se d’vn Dio Tei Miniftro

Hai tu da effer giufto

.

tAn. Dunque iniquo Ton'io ?

Clod • Iniquo tu Tarai

S’à la giulla ragion loco non dai

+An* Del tanto vaneggiar ti compatiTco
B 1 Se
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Se tu de rintelletto

Priuato fei dal tuo Paterno affetto •

Clod. Se Padre foflì tu dVnico figlio

,

Condensato innocente

A morire per altri,

Sò ben , che non direfti

Che qual pazzo vaneggio «

Se profneffol'haueflt

Al mio Nume fòurano

,

Io di mia propria mano
Carnefice farei

' >
-

Di tutti i figli miei

.

Clod. Ci vuol poco nel dire ,
*

Ma nel farci va molto
.

(to.

». Dice folo,e no fà rhuomo,ch’è flol-

Clod . Io fono— .

.

*An.—* Hor via non più

.

Clod • Ah mio caro Giacinto .

Fa for^a per andare ad abbracciare ilfi-
glio,& è rattenuto da Minifiri .

lAn* Non ti accollar ti dico •

Clod. Poflò altro che morire >

*An> Che fi tenghi lontano .

Clod Lafciatemi, ò crudeli

,

Giac-Ah datti pace, ò Padre

.

Cl- Pace lènza di te, caro mio figlio .

iAn Olà predo partite

,

Clod* Fermate olà, fermate,

Sacerdoti non già, barbare fquadre.

Che col fuo, figlio vuol morire ilPadre*

Fine delilitio primo.
ATTO



trionfante; *9 ìQò

ATTO IIT
SCENA PRIMA.

Spacca foto cìnto difuni •

Scena di Selue.

G Ran Signore del Ciel faluami tir.

v Calcagna impaurite
Sù volate, correte
Se viuo mi volete .

O fuenturato rrè, ò pouerèllo ' j

Cinto da tante fimi

Vn albero ralTembro di VafceUo • f

Non poìTo più j fon morto

,

E che terra deVani
}

Che cani ? Peggio aflài
,

Poiché li cani vccidono animali»
E quefti altro non fanno

,

Che gire à caccia d’hiiomini.
Per poteriiTuenare
Sotto pretefto di facrificare l

!

• O Sacerdoti miei , e douoiìete »
Che, per fcluare l’anime fuiate

E notte, c giorno voi non riposte •
Ma con chi mi lamento »
Che giouan le parole >

Attendiamo à faluarci . /:.•

Ahi perdoue hò da gire

,

B 3 D*
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Da qui } nò , nò ,

da qui

Quefta
,
quefta non fpunta

,

Queft’altra non la $ò > .

Ne sò più che mi fare .

II fato mio , difle vn buon Poeta
Vnole ch’io qui mi muoja , •

Ogni arbofcello mi raflèmbra un boja.

Si faccia in quello modo.
Cacciati in quella fratta ,

E ci diuenta un Orfo , .

S’hauer non uuoi paura,

Poiché ogni beftia qui uiue ficuia

,

Come pungono , ò Dio y

Quefte (pine uigliacche

.

AìTSpacca habbi patienza

E meglio di fentir poche punture l

Chauer Ai’I collo un affilata fcurc *

SCENA SECONDA.

Jfchiriove , Faufto> e detto

.

Si fuorta vn corno di caccia •

Ifcb. Adde
Faufl. tS’eftinfe alfine ;

Jfch. L’Orfo crudele

.

Fati. Lo Imi fu rato moftro •

Ifcb • Ch’il mio ftral—
Fati.—4 Che del dardo

Ifcb. Arrabbiato fpezzaua

,

Fati. Feroce fi burlaua r »oJ \



TRIONFANTE,
ifcb- Sù sii mio caro Frullo

Pere alligare l’otio

Impiegamo le delire k

Auczze à contraltare

Con le (quadre guerriere

Ad efpugnare» ad atterrar le fere •

Fan- Non alrro} ch’il piacere

Di faticofa caccia

Può dilettare à generoso cuore > (re*

Che vuol per fregi Tuoi gloiia3& hono»

Jfcb. Vn petto vigorolo >

Ch’abborrita viltate

Non vuol per fuoripofo , i

Sà farli d ogni bollo

Vn campo al proprio ardire »

Se può col fenno cflercitar lamano »

Spopolando le lèlue

De le piò crude» e più fpietate belile»

Jdttft- Il gran Dio del làpere»

Il Virtuofo Apollo
Anco di cacciatore -

. \ù}

Bramò l’altero vanto .- .

•
•

>'

Onde vnito^la Cetra

Sempre al fianco portò arco» e faretra*

lfch> Si rende con la caccia v

fau- Con la caccia fi delta

Jfc- Il corpo più robufto , ; >

Fau* L’ardir più rigorofo

,

Ijch. S’à faticar s’auezza •

Fau* Se s’adatta al ferire*

Ifc. Sempre vn petto farà vile » e dimetto

B 4 Se



;<* L A JPI E TA
Da qui , nò , nò ,

da qui

Quella
,
quella non (punta

,

Queft’altra non la $ò »

.

Ne sò più che mi fare .

Il fato mio , dille vn buon Poeta

Vnole ch’io qui mi muo|a

,

Ogni arbofccllo mi raflembra un boja.

Si faccia in quello modo.
Cacciati in quella fratta >

E ci diuenta un Orfo ,

S’hauer non uuoi paura

,

Poiché ogni beftia qui uiue ficura

,

Come pungono » ò Dio *

Quefte fpine uigliacche

.

Ali Spacca habbi patienza

E meglio di fentir poche punture l

Chauer fu’l collo un affilata fcurc •

SCENA SECONDA.
*

*
4 ’ ,

. f r f . »

Jfckirione > Faufto> e detto •

- i.‘
.

•
’

‘
• j ‘ - J

Si fuona vn corno di caccia •

Jfch. Adde~*
Faufl- v-^-*S’eftinfe al fin --4

Ifch. L’Orfo crudele

.

Fati. Lo Imi fu rato moftro •

jfch • Ch’il mio ftral—
Fau,—* Che del dardo

Ifcb. Arrabbiato foezzaua

,

Fan* Feroce li burlaua ,•
- o !



TRIONFANTE. J*

ifclh Sii sii mio caro Flutto

Pere alligare l’otio

Impiegamo le delire '
>:

Auczze à contrattare

Con le (quadre guerriere

Ad efpugnarc» ad atterrar le fere •

Fau> Non altroj ch’il piacere

Di faticofa caccia

Può dilettare à generoso cuore » (re*

Che vuol per fregi Tuoi gloiia3& h'ono*

Ifcb. Vn petto vigorolo >

Ch’abborrita viltate

Non vuol per fuo ripofo » 1

Sà farli d ogni bofeo

Vn campo al proprio ardire »

Se può col fenno cflercitar lamano »

Spopolando le fclue

De le piò crude» e più fpietate bclue»

faufl- Il gran Dio del fapere»

Il Virtuofo Apollo r
;

.> 1

Anco di cacciatore /! < ^
Bramò l’altero vanto - V ' >

Onde vnito^ la Cetra > \

Sempre al fianco portò arco» e faretra*

Jfcb • Si rende con la caccia ^

Fati- Con la caccia fi detta

Jfc. Il corpo più robufto »

Fan* L’ardir più rigorofo

,

IJcb. S’à faticar s’auezza

.

Fati* Se s’adatta al ferire*

Ifc. Sempre vn petto farà vile > e dime®*
B 4 Se
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Se da l’otio infingardo egli è d epreflò.

F.Ne l’oprar moftreralfi vn’alma fianca.

Se de la gloria ilbuon defio li manca.

Jfcla petto ancor che rozzo— ...

Qui fi muovono lefpine^doueftd
appiattato Spacca .

/r*

veggo in quelle fpine

-Muonere vn non sò cne

.

Fa-—Ah non t’inganni

.

E mi pare che fia :

•:
- '

Fera di qualche conto, - ^ .

; , r « i- td

Qui Spaccafofpira •

Jfc. Al certo così è, taci ofleruiarao.1

Non è da dubitare.

Fau.Mi par, che fia Cignale
Per quello , che ne fcuopro •

Ifc. O giorno fortunato ^

fd#- Ecco l’audace delira

Già tefo l’arco à laettar s’accinge.

jfc . E la mia quello dardo altera Aringo.

Fau.O Cielo à nome tuo

Scocco quella faetta.

SCENA TER ZA .

Spacca dàdentro} e detti •

O Bella proua

Dio > che farà quefto ?

Jfc.
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lfc- Olà > che roci fono ?

Spac. Veritiere così lènza pietate
Chi per mala ventura
Orfo è per volontà, non per natura »

Fan. Chi fei tu , che ti lagni ?

lfc* Lafeiati pur vedere .

Si tirafuori *

Spac. Eccolo cjul vedete
Vn pezzo d’animale pouerett<>3
Chauete voi ferito

.

Fati. Infelice—
-//c.— Melèhino
Fan. Perdonami ti priego ^1 ' ’

’

»

lfc. Scufa amico l’errore .

Spac* Con mé più non ci vanno
Corteggiaste

, ò complimenti belli.
Se la volete far da voftri pari ,

Io vi priego à leuarmi
Quell’oncia milèrabile di vita »

Che nel corpo è rimafta »

Sol per farmi fentire

Mille morti à momento i
: 1

.

*

Fatelo per pietà
,

Che folo può lanare
L^infermitade d’vna cruda forte

”

La buona cura dy
vna mala molte »

'

Fan* Rafciuga il pianto amico
,

jfcb*Nò» nò» non dilpèrarti »

Fan. Che £amo qui per te >

Ifìb* Che per te tutto il langue
fi fpargere fiejn pronti .

"
.

•

\ B $ Spati
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Spac. Non occorre dir alno »

h ; v ì

Se tutte le fperanze

Sono al fecco ridotte j

Vò dare al viuer mio la buona Notte.

j/cb-Hor dimmi fei ferito?

Sp • Son ferito in vtroque e détro> e fuora*

Dentro da la paura

Fuori da quella freccia

,

H benché per faluarmi

Io mi feci quadiupedo ,

Vuole il dettino mio } come tu vedi*

C’hora vada così Polo à tré piedi

.

Ifch. Hor doue è la ferita ?

Fan. Che legar la vogliamo

.

Spac. Qui nel piede di dietro *
*

, ;

Et è da parte à parte .
.

Fan • Deh lafcia , che rofferui—

Spac . —Eccola qui

.

jfeb. Che dettino fu quello

.

Spac. Vn barbaro > vn Giudeo
Che quando fìiole ftar di male humore
Con me corre à sfogare %

E Tempre mi fà Ilare >

Per non farmi Paper che colà è rifb
}

MeHo,prigione, dirupato* c uccifo •

Jfcb • Ti compatiPco in uero

JF.Sb uediam la ferita. Vanno toccatola*

Spac. Eccola ò buon fratelli

Ohimè!—
Ferma—* . , a :

Spac •^ Fà piano •
, a r

\
’

.

•
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Ifch. Non dubitar—
Spac.—• Son morto

. ^
F etU‘ Sia pur lodato il Cielo > -r

Spac. Non è mortale il colpo ?

fati• Non pafsò che la pelle

Voi fol per conciarmi
4

Quelle cofé mi dite ,
:

P !

Et io qui per uergogna

Non dò Tultimo fiato .
”

:

Ifc- Fà tu che ^li occhi tuoi

Sian giudici del uero .

Spac . Vediamo che cos’è: oh sfortunato

L’oflò mi pare qui» che fia gonfiato»

Fau. Non è uer ciò che penfi >

Alzati in piedi, e uedi

Se caminar tu puoi

.

Si for%a per al^arjì ;

Spac Come fono infiacchito

Taftami il polfo tè > fono fj: edito.

Vallatto.

ifcb* Alzati sicché noi ti aiutarenio *

Spac. Il Ciel ue lo rimeriti

Mi fènto mezo uiao

.

Haueffi qualche colà da magiare
Chi mi lento affamare »

Fan. Vieni > uieni con nei

,

Spac. Non poffo nò > non pollo »

Ifcb' E perche. «-4

Spac.~*t Se di nuouo

,

Rimanerti incappato %
;

[
Sarei faerificato *

r “ B 6 fati*

r
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Fau . Tu che dici , uaneggi .

T

Spac Siete d’un tal paefe? -

Ifcfy Siafto noi foreftieri ;

Spac • Noi liemo paefani »

Ch’io pur fon foreftiere ;

Ma ditemi di gratia

Da quanto tempo è che ftate qui?

Fau . Sono già > pochi giorni

.

Spac • Per quefto non fapete

Come qui fi negotia

Da quelli cani arciarrabbiati 5 e fieri •

Jfch. Se grauc non ti fia

Darci qualche contezza . *

^

Spac» Vedete u’è qualch’vno dalcotorqo.

Fau Huomo non u’è che uiua

.

Spac • Sappiate» ò miei Padroni >

Ch’io fono Italiano »

E pouero Soldato >
(morta

C’hò ben fcruito in guerra ,
e uiua , e

JL’Imperadore Carlo

.

Ifch- Cnoggi chiamano il Magno ?—
Spacc.— Appunto è quefto .•

In un conflitto rcfto prigioniero

Scappo,e ritiouó un buono Caualicre,

A feruirlo m’induco

Per Paggio» e per Laccheo

>

Vengo in quefto Paefe 3

Mi porto in quefto bofeo

Per defio di cacciare »

Dirupo da una balza >

Ritrouo ucciio un porco >

Jn

Mi
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Mi viene auanti vn mezo Negromatc>

E voi da me fapere ?

Chi quella fera eftinfe 5

Gli dico tatto pettore io no’l sò ;

Et egli ad modum belli

Mi fà cinger di funi

E ftrafcinarmi dentro del Caftello 2

Doue fattomi adoflTo >

Cento fattocchierie

Con acqua incenfo, e vino $

E fenza vdire le ragioni mie >

E formarci prò ceffo >

Con più di fette poueri compagni
Bello in proceffione

Mi fan portare auati al Dio Minfuljo*

Doue quel Sacerdote >

(Ma per dirlo più chiaro.

Quel gran barbuto , e fiero Macellaro>)

Alza vn accetta, e via

A la volta del collo •

Ne vedo (
ancora tremo )

Quattro fàcrificati

,

Ch’in buona lingua fi dirian fcannati»

Mi raccomando à quel pietofo Dio »

Ch'adoriamo noi altri Chriftiani »

Vedete che miracolo !

Viene vn dolor di cuore

A la Sacerdotefla 3
* '

S’ingarbuglia la gente ,

Si corre per ajuto y

.Chi và per acquai chi per medicine?
> Colui



.la pietà
Colui^che ftaua à la cuiìodiamia
Anch*cgli curiofo >

Corre à veder cos’era
j

Et io frà occhi , & occhi
M'accofto ad vna Valle,e mi ci butto»
A fciogliere le mani
M'ajuta quella forte

Che rn’hà fatto fcappar più d’vna fune.
E carponi , carponi
Io tanto cambiai per quelle fratte »

Che venni appunto doue mi vedete ;

Afl’afrofì per paura

Affettando la notte

Per gire à la marinale procurarmi
Qualch’imbarco—

*

Ifcb — E ffa vero
Ciò che ci narri tu >

Spac* Che forfè fono qualche Ciarlatano
Che vi faccia vedere
Velliche per lanterne »

E lucciole di notte > per lucerne «

ìfcb Barbarie non più vdita 1

Fau* Fiera inhumanitade »

Spac . Se voi non mi credete
Reftate per due hore dal contorno »

Che vederne cofe >

Da crepar per li fianch i y
E da morire in piedi
Per pietade > e per rabia $
Yederete piangendo

' Yn,Gar*qn
t cnc non £ di fedici anni>

“
' Vna
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Vna palla di miele,vn pomo d’oro ,

Pupilla del Tuo Padre
Foreftier 3 che non haue
Altro figlio a che quelli % ,

c> ,

Menarlo à quel macello ....

Come innocente Agnello .

jfch. Perche tanta empietade ? \

Fati. Perche tal crudeltà ?
,

,

Spelee. Perche qui gli animali

Vanno affai più de glihuomini,
Per quello porco, Meffcrsì, ch’à voi

Hò detto poco alianti >

Si fà sì brutta ftrage *

Ch’à pianto moueria
Per gran pietà Pifteffa Tirannia »

lfc. E tu come ciò fai *

Spelee . L’hò villo con quell’occhi *

Che le Phan da mangiare
1 vermi nella foflà *

( S’in corpo delle fiere

Sepolto non laro in carne*& offa •>
Quando quei traditori ,

L’han pollo in mezo de* confortatori»

fan • Io di faffo rimango *

lfc. Io fiupido diuengo

.

Fan. E s’adora per Dio ?

;

I/h E per Nume è llimato l

' Fan. Chi la vita—

1

lfc Ch PI làngue

JVZH.Fà togliere à i viuenti »

lfc. Ambifce dà le genti ».

I

:•••**'
?..

Fant
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4ò LA 'PIETÀ
Fai*. Nò, nò, non fono Dei ,—
Ifc • Non fono Ninni

.

Fan Son Cerafted’abiflo

Ifc • Sono moftri de TOrco
Spac • Sono becchi , baroni

,

Sanguinari) crudeli .

Ifc • Faufto mi feguirai

Sino à la morte -

Ifc. Vn infoiito affetto
J

Con violenza grande

Defta dentro, del cuore

Gran pietà,fommo ardir, nwouo valore

Son ì ifoluto—
Fati-—A che ì

,

Ifc • Teco di liberarlo *
.

J ’

Fafa II tuo dal mio penderò
Non s’allontana amico i

Ad vn opra sì grande
Sarò qual Tempre fili

A t^fedel compagno .

Siam due , ma poco importa

Ogn’vn di noi aiuerrà potente

,

Vtr|loriofo Alcide

,

Che sépre al bé oprar e il Cielo arride^

Ifc• Deh lafcia ch’io t’abbracci

,

O de la vita mia parte più cara, j

q f.
’

,
-, "T .*> -fm u v.t

M .yjii'iZ
•*,- j«-v
*

:

li f €V •vf

Se conofco , ch’il Cielo >

Che per te mi confola >

In due corpi diuide vn’alma (óra •

Spacc. Hora quelli fon delli ? Da parte»

Belliicoppia gamici * ;

Cauti.
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Caualieri à l’antica $

Voi meritate Regni

,

S’hauetc cosi buona intentione

Di far sì bella, e nobile attionc.

Ifc • L’oprar bene è douere. (mo.'

f. Dar aiuto ad vn buomo è fol de l’huo-

Spac.O che vi polla fecondare il Cielo.

jfc. Ma che fi tarda più ?#—

Fau.—-Sù che fi bada ?

Jfc. A l’oprare—
fW—A l’imprefii

Spac. Ad eftirpar la razza de Neróni •

Ah quanto mi difpiacé

Che non mi pende adeflò da la (palla

La buona fpada mia, ch’è faraualla.

ifc. Sol vogliamo da tè »

Che ci dimoftri il loco

Doue afpeftar douemo

.

Spac. Venite appo di me, ‘

C’hoggi vnito con voi

Son fitto così forte, e valorofo

,

Cli’vcciderei Orlando il furiolo

•

Jfc O de Bufir i più crudeli , & empj

Fau- O de 1? f
e|,e più feroci aliai

,

ljc •O degni de ic

Fan- O degni de gli abifii l

Jfc.O non vditi più barbari eccefli 1

*

Spac

•

O più cagnelchi de li cani ftefli
*’
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SCENA QVARTA.

dodoaldo folo da difperató .•

B Alze* dirupi > precipiti) horrendi

Seruitemi di tomba »

Non foftcnere > ò terra f ?

.

Vnalmadifperata* 1

Abborrita dal Cielo •

Sù fpalanca voragini

Per fepelirmi vino . ,

Effaudito non fono ,

Conofco ch’ai pregare

D*vn miferabil cieco

E fos^do ogni elemento •

Stelle infaufte per mè quanto maligne»
V*intendo sì, vincendo

$

Voi mi togliete i lumi »

Perche nel duol, che roi volete eterno

Oueft’egra vita mia
Trouar non poffa del morir la via.

O Dio> come da i Cicli

La pietade è. sbandita •

Stanze fon diuenute

• òpremicKioftri

De li Dei non più > d’horrendimoftri.

Son hora impadroniti

De le sfere fublimi

Gli atri furori infani

De’Superbi Titani i
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Ej le pure là sù regnate ò Dei »

Io dirò che de Dei
Sol v’è rimafto il nome ;

S*in vece di giouar con la pietade

Ch’è propria de li Numi >

Empj > con gl’innocenti

Incrudelir fapete

.

Qual facrilego errore . : .

Commife il mio Giacinto »

Che morto lo volete ?

Ei non vccifc vna /Iellata fera

Là nel voftro Zodiaco

.

Io fui > che fenza colpa
Sozza Cignale eftinfi >

E» fe colpa fia quella y
10 merito la pena

.

Che oè l’humano 9 ne*l diuin coniglio
Per il paterno error condanna il figlio.

Ma à chi parlo , chi priego >

Mi doglio , ma che prò fe’i figlio mio*
11 mio ben

, la mia vita

Si conduce à la morte . i

Nò nò > viuer non pollo > ,

Trouarò qualche fallo

Da fchiacciare il mio capo *

Che non fi può fofirire
[ {\

Sì barbaro martire .
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S C E N A Q_V I N T A.

*4rfcte> T^kandrot e detta .

»/£>• ClodoaHo ? —*
Amico?

^>•11 tuo cuore clou è ?—

4

2V£/c.— Delie il tuo ferino ?

r. Che fà l’anirno tuo ?

— Che fà l’ardire ?

C/orf. Lafeiatemi morire* :«
•

*/£>. Ah che dici 5

2\£ic. —Che Tento* • *

»/£y. Siamo noi qui per tè

.

^j’c. Hai tu qui de gli amici :

Clod- Amici non farete ,

S’hora per gran pietà non m’vccidete.

F^te che più non Tenta

.Va dolor così amaro >

]Vìi trafigga di voi> chi m*è più caro.

r. Alma plebea à difperar s’induce •

7^tC‘ In nobil cor bella virtù riluce -

Clod, Et in qual core
,
ù Dio ».

Se quello ilei mio petto

Al patibol fi mena *

\Ar- Sperare ancor tu dei •

3V£/c. Spento ancora non è il tuo gioire •

Clod. Lafeiatemi morire *

Chi nacque per languire

Sotto rigida bella

V-, Altro
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Altro mai non afpetti >

Ch'infliiffi d’atri affanni

.

• La mia forte » rubella .

'

Contro me > darà fine -

A l’oftinata guerra

Quadf» fottò al fuo piè forrpocà terra.

1 vn momento sà cangiarli il fato.'

T^ìc. Spera
,
che pur li vede (de.

De l’atra notte vn chiaro giorno here-

Clod. Ma Clodoaldo afflitto

Vidde Tempre à fuo danno
Fugitiuo ogni ben,fermo ogni affanno.

Sono tanto infelice >

Che fperar più non polTo

Da ineforabil Cielo

Vn momento di gioja

.

Tutti i venti più fieri

Di torbide fuenture

S’affaticano tempre
A muouermi tempera

,

E s’vna pofa mai , l’altra fi della

.

Molti nel mondo fono

Che da le croci fon paffuti al trono

7{ici In vn pettogagliardo

L'implacabile Dea fpéta il fuo dardo.

Clod Son’abbattuto
,
e vinto

Altro non refta, ch’il vedermi eftinto.

*Arf- Se d’ira Euro s’accende
,

Vna cannuccia vii pur fi difende •

Vjc. Sia gencrofa l’alma

Se del vinto martir brama la palma.
J " Clod.

•
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Clod- Di vincitore i vanti

Sperar nó può chi hà da pugnar co tati.

tArf- Con vn cuore che cede (d«.

Ne l’oltraggiar l’empia fortuna ecce-

de. De la forte l’orgoglio

Si frange in affrontar petto didcoglio.

Clod. Moftrar non fi può viuo

Chi de la vita fua già fatto è priuo •

Amici il confolarmi

De la voftra pietade

E gcnerofo affetto >

Ma perme fenza frutto

.

Voi qualche pace mi darete folo

Se troncarete con la vita il duolo >

Se bramate cortefi

Togliermi dal patire

.

Lafciatemi morire

.

SCENA S E S T A. ~

Spacca da Moro, e detti •

M Greggio così bene

Che paio hora venuto . .

.

—• Eccolo appunto •

•ArT» La Plebe per timore

Dc’minacciati danni

Ignorante allontana

L’humanirà dal core ,

Ch’il nobile non fegue

Il popolo ingannato

.

Wf-
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7{ÌC‘ S’armeran mille deliro

J)e*tuoi nobili amici

A toglier da la morte
L’Innocente Garzone

.

Spac. H fono giunto à tempo. Da parte.

CM- E grande la pietate

Verfo di quello afflitto

Compendio d’ogni male *

Ridotto d’ogni pena

,

Ma temo,ch’ai mio duol puro no gioui.

S’à produrmi tormenti

A gara frà di lor fanno i tormenti

.

Spac • Non fi deue afpcttarej Da parte*

O fapefli vn falutoà la morefea

,

Ma via rimediamo.

Alà , alà bilà

.

*)$ic Chi Tei tu , donde uieni

.

Spacc. Venir mi da morìa

,

Si tira da parte Clodoaldo ì

Lifenfla biflrìa

C’hauerda far mi poca bafeiarìa.

*Arf. Parla —4
<—• Dì pur che chiedi ?

Spacc. Parlare boco à parte .

Dimmi non mi
Toccami , fono Spacca
Ad ufo , e coftumanza
De la mia bella Italia

.

Clod. Sù qual nuouo infortunio

Ad arrecar mi uieni >

Lo tira

£mor-

r
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E morto il figlio mio ? V

Spacc • Nò > per grafia del Cielo

.

Dimmi che gente è quella l

Clod. Non temer fono amici

.

Spac» Vedo la fella (opra del mio collo,

j: pur da gentil huomo, io no lo credo.

Vedi che puzzo ancor di mczo uccifo.

Mi ueleano quei cani—

.

Clod • Parlami di Giacinto >

Se n’hai tù qualche nuoua

.

Spac.Vn pò di fléma Padtómio del core.

Clod. Pa^a a dimmi che parta >

Non piò tenermi à bada .

Spac- Lafciamo il come
5 e quanto

HÒ patito di danno

Da far venire il pianto

A le felci più dure, v

Sol vi dico qualmente

Due certi Caualieri
, ^

Angeli fol per noi

,

Saputo il brutto tratto t

Chosjgi vogliono fare

Ai figlioletto voftro

Si fono rifoluti .
•

Di toglierlo per forza

Da li denti arrabbiati

Di quei cani humanati »

Et han giurato fopra de la Ipada >

Di liberarlo da cotal martire *

O pur d’iui morire. ?

Clod- Son quefti del paefe ?
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Spacco Signornò Signor»fon foraftieri,

E mi pajono appunto jj n -,

Duc gran Paladinacci > : *

A labizarra armati jnninlUiUuX
Clod . O Pio mi rrouo cieco . , ; ,

^pitc-Horaicoltami.apprcriiò, ,

pattanti traucftire

La faccia ^on il fugo di cert’herbe >

E*1 corpo con qucrt'habito à la Mora.»

M’han dettp » corri auuifalo

A infelice Patire .

Clod • Et hora doue ftanno ! jrivii )

Spae. Si fono tutti arieti •> vtf

Di petto
,
fchiena,*& elmi > ».

E portili in vn luogo
Per doue hà da palpare ;A
Il tuo car o Giacinto -k •> vVI

Clod Amici aderto è d’huopo • u )

w
Vortro.portofc aiuto, Iiòotf mV ‘.\ì\ ,

.y^r/! Chq v’è,di nycuio ?—
. • iUd.'Jiy;

Che far noi dobbiamo • ui !\t\ ,

Clod Si fon due-Cauali^ri—i* LA .V\V

rf. — Di Sartònia?—* ' .S •

Clod. Sfratai ri,,
,

. ;
Difpofti à liberare

, 4 • ;

-

L’infelice miojjglio . wjj

^rf Soli non boteranno, ,ii , G! i;

Tsjr/c- Sii prefto ad aiutarli

^rj' Sii sii prefto a^ armarci

.

Spac- Brefta
,
brerta Sentire

palciri tutta quanta caritate

C Alci-
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Afcidiri 3 sbcnarc

Scente materiata.

•Arf- Il tempo non fi perda >

Auudiamone gli altri •

*/Crf. Vien con noi Clodpaldo ‘

Clod. Vi fieguo , fammi guida

Spac. da Parte. Non ti poflo feruire

CTl'ò da tornare à ritrouar gli amici

Clod. SI fi fai bene , e dilli

Ch’à lor verrà foccorfo w

Arf. Dammi 5 am ico , la mano
Ch’io fcmirò di guida

Per èaminar più pretto

.

Clod . Che fauori fon quelli 1

Prego il Ciel , che benigno
Meco fi renda vn giorno

,

Per compensarli à voi ‘

Con lèruitude eterna

.

Arf. Vn nobil cove hàd’ajutar gii op-

?^/c. Edebito-il fcruire huoitfo srdegrib*

Arf. Ad vn opra sì bella

'Nic. Ad attion sì grande

Clod. A sì pictofo zelo

^rf Non mancare ò fortuna

*}^ic. Deh fauorifei ò forte j

Clod. Sij tu propitio ÒCelo.
Spac • Sii gire in hora bona .

(prtifi.

.,1

I

f»*

nn

a*
‘

» \
o'r f.

2CE-
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SCENA SETTIMA.
*

' •
• ) '

; } »•

Spaccafolo .

H Ora fi corra più che Portigliene ,

Che voglio empire vn Tacco

D’orecchi , nafi > e mufi

Di quelli Arabi fieri

.

Ahimè poter d'vn hora »

Oh che calcio indiano i .

Hò dato à quella pietra i ; >

Oh che giorno bifcfto ! '
. ? f

Ci volea per pofpafto

A così ria mangiata iM

Vna botta così difgratiata

.

Non ci fcrue à penfare
> (re.

Quefto giorno è per me giorno fcala-

Deftin briccone mio io t’hòpefcato
Se /cannato non fu» > Tarò appiccato.
Ah ptìuero di meje che dolore !

Horalì che labirinto

Mi trofìioio fiienturato.

Se veniffe di nuouo
Quel telò Barbagianni , e mi diceffe ;
Haueflì vccifo vn porco ?

Mi no fabirde barca .

Nò nò tu Tvceiderti , * *

Su sii ligate quelli •

E fi meni à Minfui *

Sentirà poca . Taci Malandrino >& tu non vuòi> che la delira mia ....

C 2 Blic-

x
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.

Bricconi villan>malan che Diò ti dià.

Và iVappclla/c puoijda vn tal decreto

.

Ecco cento ftà lì

Con fimi , e funicelle. . (
r<>

Farmi intornoà le brace« vn bel Iau©-

E con nodi à l*vCi nza /j >
•

AUcrto che laria .poi-conofcùjtp*

E qui mi raccomando ,
‘

;

Senza (pine -, e fenr’oflb

Sarei ad vna forca condensato y
' ,

Per huom fdlìHcatcì.. i >• H
Hor tò quante ne puffo ,

• »:• i(

In queft’atra giornata? ir; t
v

Quanti danni mi fa quella inc*»nipata-

OK fe la padb bene *>i i

£éza volger yiamui la faccia in dietro

Voglio tornar*? ne la patria mia

E diiicnirci.Frate ,

Che quello h foloi jxuiebencd/cttbv :

Òhe JU^ci^utingjar fatto dobtf?tt&*

SCENA OTTAVA, 4

4

• J)fi >*£- detto

He nc dici-ò Minino *

jyj.V J Dico, che.la'$alìoaia

Dominata c da fiere y

Se tanto inferocire *?.. ne:-'

Contro d’v n? l$l Gih'tf hltP' •-

Che pur tfiìtio ijneoi^ , nc

>j

rs

Pi

J

Vuol
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Vuoi che rccifo inaridifea > e mora •

Sf>. Eccoti Darinello. D& pWtt •

Da. Et in vn petto hi^n.mo

Credere li puòmai tanta empietade •
: v

Vfar tanto rigore t
. ;/

Co vn Garzon ,ikl Padre vmeo amore» «

Mi- E dettare nqn fanno

Da- E iufcitar nojvponnQ) '

. *

/Vf/.Queiramorofe voci

Da- Quegli occhi sì ridentt

Mi- Quel vifo sì gentile '
" ’

' :*

Da Quegli annidi innocenti .,
r ?

JM. Tenere**» nel cor— t ff

— Qualche pietà .
'

Mi O che cieco furpr

£rtv^Ghc crudeltà l .1

.

Spac Così è ,fo4 vàti» .*<; q
jtfj.Ghin’afcolta? ;

04, «» Chi (ci fc» - *• » -'A94.— v;ii* «vr?,;

yp.ic. Mi ftar b^uera Mar* ^ v.ti^ x >*41 ^.wìA
J jfii {*fHr ir. }

Storpiato à pedale y x

E nint£ rm UmJfcua ,, „„ t„
Di pifciriHa )Uf%p T*r^vf ; i n uf^
Morte de facrifìtia • ;< /j

- v "
jvuonc «.iv I»v* *«•»«- - .• ,, ,

—

Min Gam« « troui qui ?•

Spac . Venuta pedi mia ;

D4. Il tuo mctticr quTè *

Spac

.

M» ttareairdu&iadur

.

jjji. Dimmi quantanni tieni ?
r-^*

Spac—- Haqcrdu Cruci

.

^4 ,
Quanto importa laCi oce ?

,

c J
spdtc*
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Spie. Burlar dicci anni
Min. Erufei di vent’mni * -.a '.;.

Spelee. Hjuer fida baétifma .

Dar. Sei Moro, ehattizzat© • ' -

Spac. Star MoroCiiriftiano .
{ 1

Min H ìrsii dimmi ehi adori? ‘

O'

Spac • Adurar à D ’o grand .

Hora quello è tormento Da parte.
Va mo colto r cercando
Di prendermi imnrouifo > •

In vn fallo latino .) .; »

Ma s’ingannanr in vero .

Hor via dire bondì,che mi partir-; ••

Dàr. Non hai tu da-partir

Min» Non partirai •
’ ‘ o

. ( •

Spacc. Lafcmi mano ca per Celo tanto^
Dar. Qui ti vogliamo noi
Min- H o qui da (tare - '/

Spacc. O che patienzi
) vii che fturpiare*

.

Dar- Fà forza quanto vuoi
Min • ~r— Non Scapperai

.

Spac- Lafciare, vè ch’adeflb— ..
r

:

Dar. Tu non la vincerai—. i

Min •— Non la guadagni

.

Spac

.

E quelli Zaini tò quante ne fanno

.

Min . Darincl tira tìi
,
—

^

Dar.—T«ra Minino.
' JQui lo fanno cadere*

Spac A la urga canaglia

.

Min- O Dio chi non ridefle .

Spac • Vài che le volare madri

Ben
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Ben vi piangano vccifi »

Se paflfa queft’influflb

,

Come cane arrabiaco

Con voi la voglio far da rinegata

SCENA NONA. r

Comparile la pompa delfacrificiOì nella

quale i primifaranno quei^cheforma-
ranno il Choroypoi yerrd vn Sacerdo-

te con vn yafo d'acqua^apprefo ytu»
altro con la pira , & ilfoco s& vn§
con la feure, Dopo quelli Giacinto con

lAnod Sommo Sacerdote , per yltimo

ildagarde Sacerdotejfa refiale COIU0

laforbice •

Choro f

Er pierì,di quello regno

X Irminful Nume fourano ,

Spegni tu col fangue humano
Il gran foco del tuo fdegno , lt . : i

Si replica Per piet£.

*4nod- Il Tripode ^adatti 9 n

Preparate la Pira, ,j

E quella chiara linda

Collocate ne’picdi

J>c Tldolo fdegnat^

.

Si yolta alfanciullo

.

Gencrofo Garzone

,

Ben meriti , ch’il Gielo

Ne gli adamanti fuoi
(

.

' C 4 A*i.

»• C 4 Ì'),-

UrtJii . ì

) £% , f )

al v i,Ci

! ÌO

r

X>k i
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m L/v>n?t A- yA caratteri d’or fógni 5] tuo nome ,

Se ne l’ecà più mollò
Così robtilto , e forte

Per vìuere immortai t’offri à la morte.
Ciac • Non per defio di gloria >

Padre ì VeiigÒ à morire ,

v

Ma fol per ricomprare

,

CdHi’oMigato jìgfio
! •

Da lo Pdefilato Dio
Là'liVcd c'òl Alio Pingue* al Padre mio.

Ild Kattèh’ér còmiffoglio Da parte»
Le lagrime non poflo .

’Pìehdè pfo , c’humhnà
' v -

' *'<• »

^Da r^ntefnó del cobe ? 1

^Fptentò dèi doIÒt*lubrico figlio

Con ignota cagion tramanda
i/fnod. Ad vn ceneri ignito
Splendor nétffòbraUitiB . * V f f
A chi non fèdèiViai', fch’b^tHdTgari *v

Non fàbrteo la patite ' w •

Luminofaja tofribifi oo<

Generofa at’tiortb V’ * tolUvti ;

Germe d’alta^ittùde jf»ò.,uT il .b^uV.
Da la rapida ruota • * 1 i . sj

Del tempo Cmettìbfàio '<* *n * •t fi.

Nò, nò, non fi rifolue

Gioco del vento ài dilpeftrata ftoluei
H però v.tnnc lieto ’ ^ *

' *r.

Fanciullo generofo
J

‘ J
poiché vna gloria eterna
Con allori immortali* A
'***

.

- ‘

Verrò
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Verrà tuttà’giitliuà'v i

Hor che còti tal valore

La vi Itade difarmi,

I'Xl tuo fepolcro à coronare i marmi.

Ciac- Purché la luce torni

Al caro Genitòr , iconie desio ,

Ofcurato il mio 'nome habbia l’oblio.

iltf- E voi (offrite, ò Di?i, parte»

In vn Garzonslpio'vn empia mòrte ?

V'accùfèròd^ingitM't» i
* ’ ’

S’à prò d’vn innocente >
;

Scintilla di Pietade

Il voftro cor non ferite

.

jtnoà- Adattata^ h pira, il foC*accefo*

Hor dì ciò che iti rtilà

Gloriofo Giacinto ,
- .

. ^

Gh’aftìcurar ri puoi
D’hauermi cfTecUtor de'cepni tuoi
Che, le ginocchia à terra

Oliando piegato haui^ii*
J *

Ti conuicn di tacere

.

Ciac- Non àltto» che*] preganti 1

Ali reità , ò Sacerdote

,

A corifòlaje il Genitori^ afflitto
*

Re flato ch*io farò

Dal fiero ferro in«Multar trafitto

.

Non fate nò, che cól dolor s’vecida^
Sepietofi voletfc » ir

C*habbia ramniamia pace, e 'quiete

.

lìti-Da parte • Og*ipctto fati barbaro , c
crudo , U . - ,

ù 1,
‘

•> - %* <
• Vi
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S'à viltà tale è di pietadc ignudo

.

*Anod- Sii quello capo io tc’l prometto*

e giuro.

Ciac A le promette tue

10 confolato pongo „ ?
’ r:i

Le mie ginocchiati terra*
,

o '"o!/ -

Deh venga sii la fpada O
A feparar queft’alma - V » 3 ‘

.

•

Dal fuo corporeo velo . ^

%An» Gloriofo è’1 cader vittima al Cielo.

Sii porgetemi l’acqua .

O Gran Nume deh (pegni

A* danni de Saffoni •
.

'•*

De l’ira tua la fiamma > ;; > r

Che per la Fera vccifa • 1
.

11 tuo gran petto infiamma .

Qui s'ode vn gran rumor di fpade .

^tnod. Ma che rumor fent’io ?

Sii Miniftri accorrete >

Ofleruate > che patta .

Mentre vanno due de Miniflri,vn Solda-

to ferito fe li fi auanti • ,

, ^ , / ì‘j \ | f;
'

SCENA DECIMA
MeffOiC detti «

MefTo ir? Ermate sii » fermate

J7 Dou andate à morire»

jlnod. Che dici tù 1

j/d.—* Che accadde ?

Mef.
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Mef Ritiratali j ò Dio »

Se fol per atterrarci

Ne le neftre contrade

Tutta l’ira del Ciel portati due fpade.

vfìiod-E voi fuggite, ò vili »

l/d.Gratic à vói,SommiDei, Daparte.

Mejf Chi refifter potea 1 '

Se fiere , e difpietate

Vègon cotro di noi due Morti armate.

^fnod.Cos'i il Ciel fi difende >

lld* Il Ciel così permette. Da parte.

Mef. Padre , è tanto il furore

Ch’vn fulmine no bà forza maggióre.
Ma fe’n vengono già, prefto faluateui

Se morir non volete.

vYnod • Morremo in la vittima
,

SCENA V N D E C I

M

A

•

ìfebirione , Faufto , e detti •

Jfch • T Afciate empi, inhumam
l i iQuelGtouane innocente

lld. Del Ciel Numi fon quelli. Da parte•

jlnea. Sacrileghi, penfate,

Ch’Irminful offendete ;

lld- Che l’empietà domate. Da parti

•

fau- Manigoldi laici afe

J1 mifero Garzone
-

' t
Se la vita bramate . .
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Vn temerario ardire» < X . U.

Sarà gloria il morire •
-

‘

' V.

Sotto del braccio voftro

Ne l’adempire il mitlifterio nollro

ifc -Non conuienedvn Dio al facro tepio

Por facrificio abominato feempio.

Jan* Aborrifeono i Dei -
. . .

. .
' ;

Come iniquo , & infauftn

D-Innocéti fucilati empio holocaufto».

//d* O Gentjde VOIimpo Da parte*

Tramandati dal Ciclo

A la difefa de i’h umanità » > •

Per tirannide borrcnda w '
,

(noi>

Giàfcrua à l’Empietà < •
. .s /

lAnod. Non tocca \ voi> pi »£uiK *j

Cnrregere i voleri ,

De Numi fopiahumani

.

Jfch. Quel che vogliono i Dei? vagliamo

Ma non quel , che (i vuole

Da l’Ipocrita gente j i

Che con animo immondo
Sott’ombra di gìouare ahiffo il modo-

lld. O quanto il ver fi dice D^pAYtC-

^nod Maperjioi t ..4? , $ i (J

pan- —• Ciò fi diqc

,

iAnod- Vedete r»* ! xitt*

Noi vcdeutHio *

*Anod Che Sacerdoti

pau —*Che fiere iniqui* iti •.

ilei» Sono eflecrancic Arpie- 04 patte*

ùn<jd. Cosìì1,C|4^5.»m
t
vfU

« . >* V

I

^ J V r. A i

n .-tv
tnr4 «

! »c*C)
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ifch . •— Così il Ciclo i - v« r/'bi

•sfnod- Hor lì ftima da voi

—

5

fan —• Da voi s*offende .

lld' Vendicatelo pretto» £ki parto

*4nod> I Dei—
jfeb.— I Dei non fon crudi Tiranni.

*Anod. Voglion cosi--*- «

Fau,.— Gofì vo ere voi

»

2/d.Sitiiiondi difangue. P DapartO
+Auod. Effegnimo il voler •«—

, \y
jfch De l’atro abiffo , , : i

lAnod- Del Diuino Irminfol—-

-

Fau.— Del voftro inganna

.

lld. D’vn barbaro inteieffc. X)4 farti»

tAnod A che tanta contefa \ ,

t

jfcb . Hor non più sii, partite , 1 j
Fau. Ma ilGiouane latente f ,

j. *j

^Anoà- La fciarjo, v’ingannate. ,.~f,

Fau. V’iiìgannareteyoi.^
,

f
I * .

*4nod. Sù la vittima oppieffa
. riV*

Moriremo ancor noi,. '
« ( »

. Jfcb Ah Barbari , che fate j
Gtn(T Caualieii partite ( >

La vift • al Padre mio deh non vietale.

lld- Impietà non Jnjt|fà I »
, DA parta,

filli Ma eh e più fi dimora _> \< y

Rifoluinli al partire., rn ; ; . .. \

1/cfe-O pur qui di morire. ,i

vfnod Se Cauteri Cete?

Voi non douete, nò, con ta! viltad^

Me difendati $n£m£uinaj le fpade

.

à
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Sed’vn vero valor bramate i pregai •

l

'

{

.Serbare in liberarlo ' •

Le noftrc Patrie leggi . • i

lfcb‘ E che leggi fian quelle ?
' *

lld.Da parte. Da la ciecaEmpietà detta-
te^ feri tte. - * 1 \

^frtod. Libero da lamortc
Veder fi può chi a! facrificio è dato, v

S’altri per elio vincerà pugnando ' *

Nel publico -fioccata 1

D’Irminful vna Fera.
' r

lld, Error farà con gli empj vfar pietàde

Trafiggeteli , ò Dio , Da parte-

tfik S e ver » lìemo noi pronti

A pugnar con la pera,

Che guarda dó l’Abifib
’ r

*

L*infuperab'il Vfcio >
*> l

;

'*
• *.

Per dar vita'ad vh huomo‘- ^
Fati- Pur che viua cortili

Venga à fronte di noi

Ogn’anìmal più fiero .

jfch. Che vega pure vii Erimanfo intiero.'

lld O Cieli,ò cnc gian cuoio. Dapartt-
O’paH à la beltà nob il valóre

.

Jtnod, Noi mentir non Tappiamo

.

Jfch. Che ficurtà ri’hauremo ?

*Anod. Su^l petto mio vt’l giuro .
*

Fau. Del Giouin che farà ? '

^nod Porralfi in faluo ; >

,

Jfch- Ohi n’atfìccura il campo ?—
jlned, ---- Il Magiftraco

> .^i
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Jfcb • Hor come Sacerdote

Per verace t’hauemo •
; ^

il. Ah nò j non vi fidate* DÌf x
*/fnod. Vi dò la delira in pe^no

Jfcb- Sinceri Taccettamo • •

* \ ;

Partimo dunque

r

jfcb» •— Andiamo .
: '

*

Ciac- Anime generofe

Tànto impegno per me ? •* ^

Jfcb» Il difender gli opprelli * •’ *

E douere in vn petto , j r

Che vuol moftrarli humano
. £ .

?

^wod.Sùcamìna ò Giacinto ——j ,

Ciac.— Ecco vbidifeo
. q .

4nod . VendicarafTi il Cielo , [

llda%» Non fei ò Ciel tiranno JQ
Ifcb-ODci ,g iufti voi liete

> 4 /j

fau- Siete Numi pictofi >

vJnod. Date forza à le Fere #

lld- Riguarda l’Innocenza

,

Ifcb. La Ragion difendete

.

pan» Proteger la Pietade fioggi dpuete.

• Fine dell'atto Secondo. . „

IW £ .

Atro '



ATTO III.
SCENA PRIMA.

Covtfattfie vnofieccatw meli# partefu- {

periore vn luogo-fer i {peneri dout

flarà il Sommo Sacerdote» fa tfM- : .

Sarde» e nel me^o dello fiaccate

viftard Ifchincne>e ranfia. y t

S
V sù coragio , òF^^fto

Tlco noo sò temere *
>A,

v ! O
. -il

9

r\V

Fan
Sac. Vendicategli , 6 Dei.
lldag. Proteseteli ò Cicli *

Ijcb Per difènder "li opprejl?

Da la forza tiranna

Deue impiegar > chi vuole

Di Caualieie il Nome y
Tutti "li affetti fuor

.

Tenui non li J uò mai

D’vna. perdita vile x

&j vergognoso danno,

S'à prò de la ragione

Sempre d'armi hanoratc v

Delire pietofe lì vedranno armate •

Sia motiuo à l'oprare

Vna nobil virtude y

E che fi cada poi »

Ch’à poiferi faranno i rtoltri feempj

Sempre ammirati, e gloriolì eflenrpj*

lld' Che $ew il corc à quelle voci>ò Dio^
• T : fan*

>'? % 5^.1 v\i\l
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Fan. Tuj che con Veder tuo

• Nobilitar fapefti V
,

La mia feluaggia cima .

z •

Più voice m’infégnafti > ^

Che procurar li tiene

Col balzamo potente /
‘

i 'V

Delavirtufublirrìe,. ° a .* a Ut
Rendere il proprio nome *g
‘Ne' la fama immortale . .

‘

S’è nel corno il morire ^
Neceflfaà fatale

. ,

' v
È però nulla temo v/;

‘

Deaerigli ,& affanni »

'

Pure che inuitta. e virtuofii RiIma

De l\iccifiui:Ìtade habbia la palma.

Ma à noi fe'n ùiene già fiero Leone.

Ild. O Dio che fiera v'ifta .

1

fan. Dammi licenza, amico, ‘1

Jfcb- Compiacer non tipollcS >

fati. Se filami

Jfth:~l6 t'amo' affai .
'* ,i "‘ A *

’

,

.

Ma il primo effer degg’io
:

FAH, Nonhòco’i'dà tiederti .
-

' ' •'

In siéiró
" ÌVi rA

l
f

;
^

jfch. E brami tu > cHCrie’péngn tuoi

Io (nettatoi* nejfta*-
1 *' 1 ' y

-y

jldag O che nobil contefa

Jj'cti* Nò > nò j uedi iti 1 ^ Mi* £* :

fan.— E perche

Quello fauor mi nieghi ?

Jfck- Còsi chiude ildouet \

^ *w yglp**

A

$ 0*1

ntl

<5T<

r-\
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‘

Fan.— Più non rifpondo »

Aflìfta al braccio tuo Nume benigno.

Hu\ s'adatta fu'l braccio finiflro il man-
tello 9 e nell'altro la fipada .

jfcb- Che fmi furata pera !

Fati- E guarda come fcuote

Le fpauentofe giube

ild. Porta in fronte l’horrore 3

Benchc fcura qui tremo}& aghiaccio*

Jfcb• Il Maeftolb volto

De la bella Udagarde

Mi par cii*impallidifca. ljt ,

Fan. E chi de* fpeitatori

Per tc non è dogliofo • n
’

jfcb Ma mi par , che la bclu«

Non ardifca abitarmi •

Con quello picciol ferro

Io prouocar la voglio
. ^

fi
calia vnpu?ridetto dalla cinta > e

~^'lo lancia alla fiera , che toccata dal

ferro j corre contro d'IfcJzirionei cblL*

fchiua difianco ilprimo affatto •

Fan» Soccorretelo , ò Cieli , . r ,

Jfcb . Non per deprezza nò mi vincerai.

Fan. AmÌ99 amico à tò,« ,

Jfcb» Vedi , che sò far io .

(lui mentre la belua va ad a ([aitar di

nuouo Ifcbirionc > li butta in faccia il

mantello > e mentre quelli va cercan-

do sbrigarcene> li d.i lo flocco nel fi an-

co i e quellofaltandò 'vàà morire i il

vn angolo dellafeena • Fan.

r
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F4/<*Oche colpo immortale!

ili. O braccio gloriofo !

Ifch. Io non sò fc potrai . . 1 . /

AflTaltarmildi nuouo • 1 /

Gratie à voi , Sommi Dei , «. { . :
»

Alla cui gran pictade e

Dedico il core , e l’opra . .

1

Si lentonQ voci da dentro » che dicono*

Viua l’Ercol nouello

.

Ild- Correte voi à coronare» ò Stélle >

D’vn tanto vincitor le chiome Ideile*

Sac • E lo foffri , Irminful

.

fau- Fatti in difparce»ò,caro, r i

Ch’vnOrfo inferocito . 1
*

"

Contro d i noi s’auuenta .

jfch. A tè Faufto diletto

lld. Che fmifurato Moftro !

Su vieni à pofta tua •

O Ciel feconda tu > colpo felice .

ild'Ohraccto piìi chi 1 humano . <•
. ; *o

jfch. Viua il mio gran compagno

.

fan. Già da l’h orrida bocca
Ffce l’vltimo fiato .

> • .

'

Direttori Immortali , . .

De la terra , c del Cielo ,

Seda voi fu guidato >à voi confacro

Tal fortunato fchiedo

.

Ifch- Caro Faufto io ^abbraccio

.

Fau. Io ti Aringo nel petto—

*

j/d — Et io nel core

.

Jfch * Ci retta , 5 Sacerdote,altro che fare?

Fau.
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Fan Se vi fono altre fere i efcano pretto.

Tiu vocigridano* ,
'

Viua vn tanto valor , villano Tempre
'

Si forti
,
belli , e genproii Eroi.,.

.

Sa.c- Patteggiati » godete >, . j
Tu ? be troppo ignoranti » wv; /.

Hor che {ciocchi vedete It ov hi

G

Jn quello'pere vccifè , ]\\Z

Sacri ajliciii d’vil Dia
1

, i? ti »

irmi rifuf oltraggiato > 1 : ;

Ch ’egl i nel uolh o fangue

R j marra ucndibato. oi Tu'
DiiìimulatC sì , idiffimiiUte

Le douute uemtotte> V i *VOn- ''L

OVin nome io ui predico

Del notti o Patrio Nume* ofifcfo lanto.»

Troppo ciechi Safiorti, .
-,j

A Tutiluottro cofl male accorri,
(

.

Sterili tà>rù»ne, incendile morti . ? ,

Farti il Sacerdote > e da dentro 3*<idoAti\

vòeucbe dicono .

Che succidano gli ctnpjJ H EiO.i

i/i fr. Che parole fon qùeftc ? : /*!> _'
»

F,t«. Noi traditi faremo b ‘ i

k

TW'rlfr

Jfcb. Che farà ?—

i

j/ch --Contro noi *•;

Così barbara gente .
* ’ * i ar

Jfcb» E ucta• r i i

Viene il Popolo armato " t

‘
' J

• T i

Fau-
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Fau — E con tnihaccie

Di toglierci la uita .

ifch • Per non rollar qui chiufi

Andiamo fuori— ^ 4 ;

Fau • —- Andiamo

.

Ifch • Che Col con quella fpada

Con quello(chiedo fola .

ifcb. Prbtegendoci il Ciclo
Fan. Co] fauorde li,Dei -

Ifch. Faremo— *
;

r
.

. *j

Fau.—• Adopraremo .

'
'

- r

Ipob . Che quella gente iniqua »

r Oli- Che ci diati quelle ferei

Ifcb • Col proprio dannp lo*

Fah Gol proprio male p

jfcb • F‘*nia eterna ci diati»

Fon- Nome immortale.

-o 'il
,

Ò '

U
fi 'Cff*

rav ;
<

;

tn

t >*<r

i r*

n

SCENA SECONDA.

Spacca jblo . «
.

•

~ / '

j
r
*f * .

T ‘S Vff

H A uete da far piifc Stelle canine ?

Altro no era irmiè rimalto almdkfo

Ch’iin per/o d i fallite ,
' f*

v

1

» A
- ; Auanzomife abile -

De le grandezze iiiie, •

Equefto tm£o è finito ,
*i ••»« <À

.. 3cdoppo un'inciampata * •*

rv Jtifiigiaa 9 chiCjpCìr fori» , ;

4
» ?

Par non efler di nuouo carcerato
• 7'i Che

bài



LA PIETÀ
}At ne uada così da ftorpiato

.

Chi crederlo potria

In Uno giorno folo

Per me tante ruine ,

Hauete da far più , Stelle canine •

Ditemi , che u’hò fatto ?

Per non farmi sfogare'

Quella , c’hò dentro al petto ,

Martial bizzarria,

Oprate uoi che la poltroneria .
<

Da me non li feompagni , »

È che per forza ini fi attacchi adoflb

.

Pen/o tutto ccr?gio

Caftigar quei poltroni

E farne firage memoranda a] mondo
,

Inciampo >mi trattengo

V’accorro zoppicando,

E non arriuo à tempo j

Ho ben udito dire A
Ch’ancor Giacinto c uitto

,

E ch’eran per pugnare
Quei due gran Cantieri

Co gli Animai di quello Dio di brezo,

Io ,
per uenir licuro

,

Accompagnar mi fò da quello legno >

S’è pur com’hò faputo
,

(co,

Chain cieco,zoppo, ò in aldo ftrfpi.i-

Non puoi efiere al Dio làcjrilicato.

Ma tò > ecco Minino ^ua»
Cerchiamo di laper qualch’altra duo-

sci-
.
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SCENA TERZA.;
Minino

j e detto .

N O » nò
, non hà la Libia

Fera, che d’impiecade

lnZl Ssffonia .

Sei ftata tu dal Cielo i —
OGMitia sbandirà ?

c ftpolti. D(l p4rtr.J'auiiirirc,
e poi tradire > '

Jp.quefta è la nuoua moda. Da parte.Min.le lego, à che più Temono'

Mhfp f,

r tr

r
dir

e
h SCntc '

All»* E pur fon Sacerdoti
fp.S6 Sacerdoti sì,ma del profódo. Da p.Min. Io mi lento /doppiare

*

doppiato fono. •

Da
Min. vorrei trouarnn d'anni.
Spac. Et io fenza perielio •

Ma lappiamo cos’cf
°’

D ^Son g ito ò Cavnerdt.i ?
*

Min- Vanne in pace fratello ,
Che qmui la pietade

Spucc E ftata veci fa ?

Mm. Noni fi si più
, che fia .

yp«. M. faccia gratin Voftra'Signoria
Mtn. lyon ^nnojarmi—

»

Spac.

o;jn'
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S)?4C.—

. E valgi gli occhi qui

.

Min • Che miro*—

^

Spile.— Che ti pare ?

Min . Spacca >—
4

«—» Non mi corrodici ?

Xfw* Chi t’hà cosi ridotto a - #>

Spac-——II mio dettino.

A//w. Ma pur—
, , .

Spac — Poi lo dijb, dinimi di grada;
Che mondo corre —- .

Min.— .Piangi. h
Jpd'c. Piangiamo quantp vuoi,.

A^-J^on fai quei Cfuialicpi - >

Spac • C) Dio » fqflero insorti ?—
Min,—* Ah v’è di peggio , r t:«.

Spac, Qhc.fppq dati forfè i

Sacrificati al votivo Dio Minfulfo >
.

Min» Ambita—, •

J .\ t ;
,

;
,v.

Spac-— Predo , h piìo garzon da bene.

Min- In virtùde.^ kgSi j

,
Diqiicft’empiopacfc ,

Com batto n con due fiere

,

L’atterrano ^credendo >>.{, . .

,

Con quello dar latita al bel Giacinto
Non riufeì la qofy., .

• , r;
, ;

. M,p
Ma vengon verfo ji pi.due Caualjeifi^

ÌDi quelli , che póc’; ixz| «

S’adoprornoVfduai^lf.;,
>

Spacc • Dunque morti non fono, ?
.

v

Min • Non fono pport
j ,jna ben^ pxjigio^i

Con empietà inudita

*9“'-
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Spac • Edammi tempo > che mi darai vita4

Min. Via ritiriamei in quello cantonc.no
Per afcoltar , che dicono

.

SCENA QVARTA. -

tféte > e Tficandro» \

T V che ne dii. i » Amico

.

Io dirò
,
ch’Ercmberghe

Starla è de J’Fmj ictate •

%Arf. De Tempiet te folo>hai detto poco»
H lianza horrida , e fiera

Di tutti i moftri indegni ,

Che rendon furibondi
Spauentofo FAbiffo

Sp Anzi è Fin ferro ifteflò. ? ,

Mi.Anzi de 1 Orco è peggio-^
2y7c. Infelii c mia Patr a »

Le tue miferie io p ango »

Se preftn al tuo caftigo '

Pi onerai da douero
L’ira d’vn Ciel Teucro •

*4rf. Che non fà , che non opra
D*vn Popolo ingannato
Ne l'auuiiiro core
D effagerato mal poco timore

.

HtC' Che non puote vuoi dire
In vn fcmplice petto
Ignorante dt] vero
2e] di Religione ,

>. D Porri
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J

àniV *iv

fojVt re*! .

,r* 74.1- 5- ^ , tS rx .

Porrà (otto de’ piedi

Al parlar manfuetop
^

D’Ipocrita ladione

Fede , legge i,c ragione

.

Mix. Così è > così è ? j)aparte
Spàc •— P^ulan da Santo . ..

r

lArf. L’efperìenza è certa

.

Vengon due Caualieri >-

In virtù de le ieggi
|

f»

A liberar Giacinto

,

I\ignan >
vincoi* dueFere> -

La giurata promeffa '
. .

Dalla Plebe maligna ; . .

Ofleruatafivedc? ‘

i
!

S’à veder non an ina .

Cn’vna falfa pictade

Fa peruerfa , e maligna
, ,

Sotto diuoto zelo
.

]1 priuato intcrefle j honor del ^,ieIo.

Mh. Ipocriton—
? mparte,

.

Vigliacchi, b r

'Mjc. Al minacciofo dire

:Oel Sacerdote iniquo
. . ,

‘

,

Si confegnano à i lacci

Quelle honóra te deAre j - ,

Clic con pia ufo immòr tale
*

Adornar lì douriano -

Di palme trionfali

-

s rr Quel gran valore > «S Dio >

TJic. Quel gran coi agio» :

^rr. Quei nobili PanbiarttT»

7^c*. Quel trattar così fchictto » Jlrf•
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•sfrfi Non porterò

3y7f Non feppcro .

Quel p°p°]— .

^(}c Quella plebe . V .

•yfrf- Auuertir dé l'inganno- -

Tv(/c. Deftar la tenerezza
Spac • O fiera cecità— o
Min .—Somma durezza^ -Da parte.

*Arf- Noi che nobili fìemo

.

L’hauremoda foffrire ?

WJc- Il foffrir cibi fogna
Se non hauemo noi per noflri mali
Forze al popolo vguaii . " £

*Arf. Chi sà—
T^ic Chi sà> fi fperi?i >

*Arf- Ancor morti non fono •

J^ic* Viuono i Dei la sù— r-

*Arf. Amico andiamo
A trouar Clodoaldo
Prima ch'annotti più r

*ì$ic Ti feguirò *
. ;

*A rf. O mefehino —--

Infelice . f. ;fs cV . >

•Arf» Oue il fato„ i ,

~

7{ic La forte

^irf. Ti mena—

-

'Hic '— Ti hà ridotto (fpene
*ArJ. A perdere con gli occhi ogni tua_j
7{ÌC‘A prouarealla cicca vn mar di péne*
Tarmo quefli , eìi due Minino* Spacca

dicono .

1 i ]% .Di Min*

I
J
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AfJ».Che ne dici?—
Spdc. —— Son muto .

-

Min» Dimmi Io crederefli?

9pac. N > ,
fé tanta impietadc

Non la vederti , e praticarti infieme .

Adin. Deh quando hauranno fine \
Spdc. Deh quando finiranno

Min Tanto mal— „ .
,

$i,ic — Tanti affanni

,

Min. x
ì crude tirannie™

Sfac— Tanti malanni. ,, y»

* v.

SCENA Q_V I N T A.

lldagarde foto, in Camera *

C He nouitade é quella ,

Da violento affetto

io séto, ahi laffa me,uinto i] mio petto.

Se quefto è forfè amore ,

Ma non faggio , e pudico >

Santilfima honeftade ,

Che forti del mio petto

Sempre Nume adorarci

Mantenendo lontano

Ogni lalciuo foco >

Te per aiuto muoco >

Ma à che tanto timore »

Non da poppe ferine

Hai tu fucchiato il latte

.

li tuo coi non è fallo «

- l*a!-

/
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L'alma tua non è bronzo •

Ildagardr > Tei Donna *

Nella tua fanciullezza

l>a cortefie regali^

Nobilmente nutrita

.

Vedi due Cauaiieri

Nobili
,
quanto belli»

Senza timore efpofti

Della morte al periglio
'

•>

Per tornare ad vn Padre

Il fofpirato figlio j ^
In vece di godere \ - V x

Per attìon si pia '
«

Vna luce immortale* r-.
1

Gittati ne Tofcuro

DVna fetida tomba 1 / -

A fentire infelici r
'

' )

Quanto può dar di male
Barbara crudeltade •

Ciò che séta nel cuordunque pietadf*

Pietate è sì» pietate »

Che s’à vifta sì fiera» e sì funefla o ,

Da me foflè lontana >

Negar mi fi patria Ve(Ter humana >

Ma la pietà* chelènto ,

Anime gerierofe»
'

In che giouar vi puote * • i
Sì>che potrai giouarli .

• - • .

lldagarde , non hai

Libero in ogni tempo
LingrefTo in quei ferragli

D 3 Avi»
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A vietarle vittime . [

Vanne
,
e > fciolti li ceppi *

Menali teco fuori

Da qnella Rocca infame

»

E con erti t’inuia •

Molto dici» ma «pcnlà.

Penfa • e che pu-h penfarc A
Tiranneggiata ferua _ . i.

Ad edere crudele-, ?. J
Miniftra abominala

‘

-, 'i

D’homicidij impuniti, -
•

; ^
Se non vfcire > ò Dio 9 i h f £

Da tanta fchiauitudine . } /%
Peggio ftar non pofsfio • .•

i
*

f »

Tenta Ildagarde , tenta ! *

Di vincer la tua forte .
"

. O vtui da chi fei , ò vanne à morte
Fa conofcer ?

eh’in Dania

Vn petto feminile

Stanza fi fà veder d’alma vile •

S G E N A S ES T Ai \

. .i

graffe balio (Clldagàrde > e detta •
-t

Ignora— ?

Jldagò—O Padre mio tue règi àtépo»

i/traf' Deh qual nube importuna

Di dogliofi accidenti

Ottenebra il fereno

Della tua fronte , b figlia ?

. * a M
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lld. Hàuetc ben confidente) voi

Quant’in quefl’hoggi accadde
A quei due Caualicri ?

raf. Priuo degli occhi affatto

Sarebbe flato ognVno

,

Che aperti non l’bauefle *»•

A rimirare , & ammirare inficine

Valor prodigiofo*

iJd. Et hor da quelle fiere
"

Sotto fembianza humana
In vece di corone hanno catene >

E per nobili honorj horride pene •

%Araf Sol del paffato male
Rimedio è la ftrrtrdanza . K

ìld. Come feordar mi poffo

Di quant’hò qui preferite? vf

raf. E (ni de Numi il fare r

.
•

v
l .

Poffìbil rimpoffibilc

.

lld. Impoflibil noti è Thumano aiut#
Per aifefa de giufli

,

Se gìuflo è fempré il Cielo , i

* Che la bontà difende

D’vn retto core ajutarà le voglie •
•

•Araf. Che potremo noi far ferui , e Ara- i

nieri ?
•

lld . Perche ferui, c Uraniferi* , \
Molto adoprar potremo >

'

• \

O caro al Padre mio >

Ma à me più caro affai

,

Fedcliffimo Arafpe'. ó

To per te fola viuo . , » -

D 4 Fe-

1*1
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pedcl ,da che rapita

Io fai al Padre mio

,

Altro che te non hebbc ,

PeKoltieuo al mio duolo , tj

Per ajuto al mio male »

LA PIETÀ

Per guida àfetà mia. r . ,
a

Tenera, & ine fpcrta,

In te depofitando
. * .

Tutti i pender i miehtutti gl» affanni.

Ben ti ricordi quante volte » c quante

Solo per confolarmi
t

Tumi dicefti^O F*gh* • 5^-

Soffri, afpetta, e vedrai r.
; ;n H

Terminar l’atra notte

De le miferie noftre * (

fcfpuntar Falba chiara
^

;.v.

Ch*vn giorno ci darà dolce * e lereno j

Ecco c«na*hai tudetto è già venuto*

jtraf. E come?

lld.— Il Ocl pietofo
, : .

. r ?

Cinuia quei dueCapioni à1
darci aiuto*

jtra Altri aiutar no può chi Uà uà ceppi,

j/d- Liberi fi vedranno

.

_ jlrafr' Eper opra di chi ? *—
Per opra mia.

^r<if- Et in che modo,dimmi *

Jld.Come fai, ciò che voglio .

Pollo ne le pi igioni > ^ i

Che conferuan le vittime , t

In quella notte ideila

Li tarò Carcerare 1

Eme
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Emeco poi li condurrò bei*,fuori »

^Araf Per qual via

itd- —— Della poeta .

*Araf. Non vi fon più cuftodi *

lld

•

Sì- » ma faprò ingannarli

.

*Arap Di tfc poi che farà ì> ‘ 1

lld- Con erti io partirò.

+AyclP Doue ti condurranno ?

lld . Ne la paternacafà -

*ArafCara figliale che dici ?

Non.fon penfieri quelli

Di Donzella rega te

.

lld Soitpenfieri da fèrua ,

Che la Tua libertà cerca j e procura*
*rfra -E regia l'alma tua,fè'l corpo è feruo.

lld» A&na regai la fèruirade al'»borre

.

Jtyafi La fofFerenza ogni granroal gua-
ri fee :

lld. «Solo ad vn petto vifgioua il Coprire •.

^Ar.'if. Non è vile, il Nocchie* 9 s’afpetta

il tempo *

lld. Ma fe à buon tempo egli nem parte.»,

è vile

.

iArapTempo ficuro I nauigar ci vuole*
lld -Non conofco per me tempo migliore.

vAraf*Tempo da ruinar noftrefperanzc.
lld. Doue manca Tardir^cade la fpeme.

•Araf- Ma vn temerario ; rdir >. la fpeme
vccide

.

lld.Di cader più no teme vn ch’è caduto-.

*{raf-Vn ch*c caduto à folleuar fi attede..

P 5 Hd,
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lld . Per folleuarmi fqltanto rifoluo -

^fràf.Vao\ darti in braccio à due Ara-

.n ieri erranti
.

Hd, Sono ftranieri sì rma Caualien .

jtrafPretto del foco il fien non è ficuro.

lld. Villanie non commette alma gentile..

^trafi Dal mondo—

-

lld •— Approuerafli -

t ,

D*vna donna il coragio

^frafi Vedi Signora vedi . . • »

lld. Vidi ? vidi ,
e penfai

.

Che pen fatti?

Ili — Non più

Hò così rifoliito , e cosi voglio

Perfuadi fe puoi petto di fcoglio.

jtrafi Per quelle cicatrici

Graffe fi sbottona tipetto > cmo~

ftra inchiìiarfi • >Si

Caratteri fcolpiti

Da la mia fedcltade >

Per la mia feruitude ,

Che difprczzar mi fece

Per te Patria , e Parenti >

Per quefìo pianto , ò figlia y

Che con,tanta dolore

Bagna del volto mio •

L’honorato candore »

Ti priego ad afcoltarmi
. ^

itd. Se da miei gran penfieri

Tenti tu di rimouerrai

Con mio fQmmo tormento»

Dai
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Dai la fatica , e le parole al vento .

isCraf. 1>Adulatore nò» parlo da ferito

Il più fido > e lineerò

Di quanti n’hebbe mai
;

Il tuo buon Genitore •

In teftimonio il Cielo

AI mio parlare io chiamo * ’* V
Temerario è Tardire»

Che per Madre ilòn haue
L'adequata prudenza * ;

Scaua baratri horrendi

Per fubbiflar vn'alma -,

Giouanile vn capriccio «

Se per guida non vuole

De la foda ragione il chiaro Sole.

Sei giouane Hdagarde
Degli affari del inondo
Inefperta fin hora
Pa/Tion vehemente
Con difeorfo fallace

Di pietà mafeherato
Promette al tuo gran core
Felicità , fe tenta

Liberar quei prigioni .
•

Ma rimarrai tradita

Credilo à quello. Vecchio.
Le promefle fortune
Come quelle del mare
Prouerai tu funefte

Ne la vita, e l’honor ttiice tempere * «

Conlìgliaticol tempo

* D 6

vi

’.*K

>•>. -

“U

ri*

j*-
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Rifletta fatua mente ftè*

A quel che puòfeguir piùjch’al prese*

A le proprie riiine

Non correr tanto ardita

Q cara al Balio tuo più de 1i vita •

Qual pena . . . .

jld '—Hò rifohito»

Chi vuole il tutto guadagnare*# tutto

Arrifchiar deue audace *

JNon altro che la vita

Di perdere mi refta

.

E fé ciò m’auuerrà

Io fentirh nel mondo
Cos.’è: felicità

.

*Araf. Non è la vita tua »

O fourana lldagarde , ^
Così vile-

1

&r ofcura

.

* Che col tempo non uenga
Chi liberar ti polla

Da la tua feruitude

.

E voce , ch’il Gran Carlo

Non è molto lontano

Sofferenza ^ò-Signora

>

lld- Datrè liiftri) ch*io foffro* *

%Àtraf. Et hor per non foffrire

Per poco tempo folo *

DiHipare ella vuole

L’opera di cant’anni

.

lìd- E fra tanto qual empia
Haurò da (offerire

,

Che quei dueOcalieri

Hab-
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* fìabbiano da morire ì

Nò* nò >0011 farà mai*
t

Ildagardechetenti • J/
Di liberarli * c mora •

tsfraf. Morir . . • • —••
^

C 2

lìd-—- Non più *> finifci

Sapròben efeguire

Ciò i ch*il mio fato vuole ; , v ;

-

Mentretu * come vecchio

Della quiete amico

,

Ne l’efeguir minie^hi
Per non participar del mio perfgljor

Qualche aiuto redei, qualche cófigliOi.

Ferma figlia > e Sig nota »

Afcoltamr——

.

Ild.— AfcoItai. N

raf. Per pietà

Ifd, Che dirai *

^r^ Efècutorfarò de guRi cucii
'¥

Se da tè fidefia

Con la ruina tua lamòrte mia »

Jòf. Non temeivieni meco . '

^fraf. Per ce quiui mi trouo» t morrò
teco

.

fine delitto ter%a»

ATTO
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ATTO IV.
scena prima.

Si muta in carcere » doue comparirà

Ifcbirìone incatenato,e GiacintOy

che dorme*
• JklwV

J

A .:/

V

*

* \

G Encrofa Ildagarde ,

Uranio del tuo bello - r

Così vago , e fcreno

Fù luce àgli occhi-mici, ma-di baleno-

Che ne l’ilèefTo tempo
Illumina , e fparifce . -

Tocca , &r incenerifèe

.

Lo sà ben quello core 5

Ch’in vn punto godendo
Del tuo raro fplendore

La forza ne prouò > Tenti l’ardore

O Dio
,
perche non vieni

A tender luminofo-

In così tetro horrore 5

Che non mi curo per goder di nuouo
D’vn lume si gradito-

Vedermi incenerito;.

Ma infelice > che fperi >

Entrare in quello lpco.

Cotanto hot rido j e-médo •

Non. può raggio fòperno >

Che

i -

»•

i
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Che mai luce del Cicl proua ri»fcmo«
Ah Min ftri , che fate >

Conducetemi prcfto :

Vittima negli altari,

Perche polla di nnoua
Per mio fommo gioire

Goder del mio bel Sole, e poi morire*

Mio cor >.che fentirai *

Se vicino al cadere ».

Suenato in sù la pira y.
~

La mia bella Ildagarde
Pietofa del mio male
Tramandarà dagli occhi
Solo vna lacrimetta *

Ti chiamaiai beato >

Se nel cader da fiero braccio oppreflo*
Piangere ti vedrai dal Cielo iilefib.

Ma tanto mi fi niega

Per farmi qui fontire
La mia barbara forte >

Prima del mio morìr*piÙ4Ì
,

vnamoite*'
Deh sfoga Ifchirione

Col canto quella doglia »

Ch’interna hai tu ne l’alma » . 'I

Poiché i candidi Cigni
Stando al morir vicini

Armonio.fi accenti

Tramandano à sfogare i lor tormenti •

Vieni ò bella, vieni
, ò Dio

Se fra catene

Cieca impictV

Qui.
.]

X

- ir*, i
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Qtjì mi mantiene

.

La tua pietà '

Solconvn guardo
,

Percuitutfardo,
Confolarà
L^fFèttomio y

Vieni bella» vieni» òDio* „

Vieni, ò caia, vieni,vieni

• Queft'atco hotrorc

Eugar fi può
Dal tuo fpiendore >..

S*io qui nettò

Quali che morto ,

Da voi conforto

Riccuetò: '

v Lumi forfeni..

Vieni, ò cara, vieni, vieni •

SCENA SECONDA.
faufloyC detto •

jfìh>T? Àuftaroio ,
non ripòfì ?

fan. JC Io vengo à riporre

Ne l’vdirti cantare •

Ijch • H&dà piangere forfè

Per vedermi tra ceppi.»&pcr timor*

Diminaccie mortali ,

JfauftO, fratello, amico >

Solo col deprezzarlo.

Evince deldettino
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II maligno rigore.

Faccia quant*eg li vuole •

In vn alma Tubiime (me*

Co gli empi) cobi Tuoi le glorie impri-

ma#. 11 tuo valor» la tua virtude ammiro,

Ma inconfolabil duolo

Martirizza il mio corc

In veder le tue mani

Nate à reggere i Regni * -[

In quei lacci feruili > ' J*! r

E cne pochi Salloni »

Infami quanto vili

Tolgano d'ai tuo capo : •
*

Amato Ifchirione '• r ( 47 4

2 meritati allori > > • ^ fy

Le douute corone . >

Fietofilfimi Cieli »

Toglietemi la vita

Prima,che veda eftinto il fratcl mio.

Il mio duce, il mio nume, il mio delio.

Z/c/y. Fatdfcu negli occhi tao*

Debolezza nel piantò » ,

NegFinfortuni) fuole

Lag^imarechiè vile, .« \
O chi de le catene ai J [

Per colpa abominata .

-

Sà meritar le pene . \

Ma, chi vn’anima hà grande»
De la cieca fortuna

Sempre forte lì inoltra

Alle vicende infide »
* * Y \

' +
Chi-
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Chi bene oprò,d’ogtn gran mal fi ride*

fan. Ah per timor non piango
(

Che'ne la fcola tua . ,1

Non s’impara à temere .. T
. - j

pianger roi fa l’amore , j, H . ^
In veder 5

ch’al^erighof - - ^ -jyj

Ne ftai tu de la vita* y .v. tifi

jfch. Chi nafee ha da morire

Né prcueder fi puote il quàdo>e 1 come*

Batta, che foprauiua

Sépre immortale^' honorato U npjr#r.

fan. Deh lafr ia ch’io t’abbracci
, . j

Jfch- Non affligernsti, ò paufto
. ;

r-

fau.O cara mia fperanza
. ;

'
,f\

Jfch- Confidati , ò fratello .

fati. Mi confola vna fpemc
ji*£

Di ftar per Tempre negli Euft| inficine*

SC EN A QJ A R T A*
».

1

# » i
1 M »

1
• *

i
# /

’

Ildagarde conm yallctto , e detti, mw-
,

|fre s’apre la porta •
...

t

Ifch. A T Ada rhorrcnde chiaui /j

IVI La porta fi di (Terra • So
A riuederci ò Faufto>oue tu fpeii

,
j

fau. Diletto Ifchirione •

jfch- E vero ciò che vedo , o pur deliro

Non fono in Cielo , & vna Dea rimiro.

Oui entra lldagarde , che mena vn ral-

letto con yn torchio accefo •

4 j fan*
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FctU. Signora è forfè il tempo , «

Di douer noi morire ? . u
lld» Gmalicri ? quel core *

,

Di valorofo, e grande

Nel morire adoprate »

Ch’impiegafte à fuenare

Le fere difpietate •

Jfch. Non hebbe mai timore

Chi à mille rifehi , e mille

La propria vita efpofe > .

J .

E quando ciò non Tulle O
Lieto goder ben delie

i
. .

*

Chieda si bella man morte riceue .

lld • Manigolda non fono > .
, .

r

Ma fol come Vèftale . :

, s

Al facrificio alfifto ,

Recidendo alle vittime

Il crinper darlo al foco

.

fan. Ahdiamo sù Signora >

Che lentire non puole

Del morir la triftezza

Doue la luce aflifte
,

D’vna tanta bellezza

.

lld. Ma chi dorme colà ? ,v >,

Fan. Quegli è Giacinto . q
lld • Come quieto.dorme, r

Fau- Non è ftupor s’egli timor non fenfe?

Ripofa in sù i perigli alma innocente.

lld. Si filegli— V - V u 0
Fau- Olà Giacinto

Suegliatisu— . 1
V' &*€•

m

>U
i\l<

fé

\
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£iac- —* Cos*è? forfè di nuoiio

Hò>da vedermi vittima

Per dar la viftà al Gcnitor mio caro»

Jfch. Che fenno 1—
. Che bontà 1

lld —* Che grande amore »

Occulta fimpatia * 4

Violenta le braccia

A ftringert» nel petto >
'

' 1

O fanciullo diuino •

Gmc. GentiliifimaDama»
f

A me carne garzone
Concedete la mano
Perche poflfa*fè tanto effe m*honora»

R nerenfe baciarla *M Che nobilfade amabile »

ifch N dia per noi chiedemo *

Solo 5 bella Ildagarde »

Se ponno i noftri prieghi
*

Impetrar qualche grafia *

La. preghiamo à fallire

Quella nella virtujJft

Monftruofò Gigante »

Ancorché nell’etade

Pargoletto innocente l

Signora »in cui fi mira

Quanta virtù conuiene

A nobiltà regale %

Opr3 la tua pietadc

Per vn pouexo Padre
Padre di quello- figlio

.

.vi' *

* * '
*

,
**R- 4

f \X
•***. à
lìA .btt

V

ì:»v
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A liberar cofioro

S’iujpicghi il Tuo potere»

Di me poco fi curi

Ch’io morendo c morrà
Inutile vn fanciullo »

Che de la forte fh gioco* e trafittilo:

Fau -O prodig io del fenno !

J/d-Caualieri afe oleate*
, ^

Ditemi il voffio nome* •.<
;

Fati Da chi deue fì à breue
Reftarde la fu? vita

, ?
Miferamcnte priuo
Solofaper lidè s’egli Ha viuo •

ìfch. Vn magnanimo core 9
Dannato da la forte

Ad vn macello indegno »

Defidera * che muora
Con la vita infelice il nome ancorai

lld • Forte chi sà* non vi farà di danno
11 darmi voi contezza

De l’eflcr voftro
, e nome •

Lo priego incortefia

.

Jfcb. Per hora io non conofcO .

Ch’vn Paftore per Padre

,

Padre ancor del mio Faufto >

C’hauete qui prefente*

Cappello Itehirigne

,

Ciac. Caua] ieri cortei!

Che per anima hauete
Honorato valore.

Troppo voi m’honorate*

Nome
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Nome che mi Aimpofto
Da Coetanei mici »

Che Tuona in quel parlare

Gloriofo valore, I*%ipòt

Se Tempre ne le gare robufius

Rimafi io vincitore . valùìust

Defider io di gloria fortis •

In me crebbe cogli anni

.

Ciò ponoTcendo Coa,

WIJ mio Padre amoroTo ,'

Mi difle vn giorno ; Figli® . ;

In pouera capanna .* *

Non hatjefti il natale ,

„ La tua cuna è regale ,
’ *

Se la Torte pietoTa

Da Corfari ti tolTe, e à me ti diede, *

Perche qual figlio mio
PietoTo t’alleuafli, f

Toglier da te non voglio

Le domite grandezze

.

Vagine , carnina il mondo

,

Che forfè trouarai

II tuo gran Genitore .

Io comandato à quel che piu bramauo

Col mio diletto F^ufto

Lieti c’incaminammo ,

Sotto di più d’vn clima , ' 1 ;

.
- Lafciammo di coragio

N

Indelebili Torme

.

Più volte de la morte

Viddimo nc’pcrigli
^ Spa-
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Spalancate le porte ;

•
'

Ma da lo Genio buono
Liberati noi fummo . :

*

Pochi giorni già fono > ^
Cb’in Saflonia giungemmo y Mr \

Doue per mio dettino 1

Fuor del mondo fper’ió 1 1

Di trouar col morire il Padre mio •

Di quel che qui m’accadde

Voi Signora

•

Ild. — Non più

OO’Ualicr gentile >

Se il mio daTéffei'vOlìro '
1

Sondo tu cto fimile»
'

r

Sol con quo fto dinario

Che voi de la boutade

Godette d’vn Pallore ,

Et io fuideftinata

Miniftra d’empio errore •

Anch’io rapita fui

Dal mio regale albergo

Batta : il tempo non vuole \
Che vi dica a minuto

I ftrauaganti eccelli^
’

ChVcò con me la forte . A

In afHigermi Tempre >
r
{ .

Vanne fuori , ò Talmino
TVi/- Obedifjo ò Signora . .

Jfcb. Faufto mio che Tara ? •
. *

Fati Gran nouità .

j/d-O gioì ioli Eroi,
Son
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con- qui per liberare

E voi da quefti ferri >

E meda feruitilde

.

ìfch‘Co! morir forfè bella» >a

F*#. Forfè col d irci mòrte
jld. Col dami libertarie .

J[[eh. Io libertà non voglio

S’à voi corta periglio

.

fau, To v’intendo , ò Signora *

Voi à protpr venite 9

Se ne la foflfercn2a _

Il noftro cor vacilla.
> ^

fld. Per faluarui non prezzo
j

'\

E perigli , e feiagure . >

Ifch Che magnanimo ardire !

ìld. Faurto io parlo da Cenno *

Miniftri olà togliete

Da quefti prigionieri

Li ceppi j e le catene

4»/ fi tolgcno le catene .

Ecco*già feiolti liete

.

Jfcly Ma il cor più mi ftringete

.

fau> Le carene del piè partano à Palma.

Jld . Serbate i complimenti

A miglior tempo , amici

,

Hora meco venite a

Ch’io poi verrò con voi

.

jfcb, E rioue andremo ?—

-

jld« •*** In Dania
Per togliermi vna volta

Dal minifterioinfame

Nel
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Nel quale mi condanna
Vn perfido rigore

,

Ad implorar ne vengo
Il voftro alto valore . :

• \

Ifch.O mia fuprema Dea

,

JFtfM.Palladc gencrofa, *.

ifch. Dal tuo voler dipende •

Fati. Pende da cenni tuoi

Ifch . Ogni noftro potere—
Fan. Ogn’oprajioftra

lid- Honorati Campioni

,

In cui rifplcnder vidi

Vn valor puntuale

.

Se per obligo haucte

Difenderle donzelle ,

Io da voi mi prometto
Ogni fedele aiuto %

Però ne vengo ne le voflrc mani
A confidare ardita

L’honor
,
che ftimo affai più della vira.

Fati. Non altre che feruirla,

Ifch. Non altro ch’adorarla

,

Fati . Non fapremo, ò Signora,

Ifch. Noi non potremo , ò Diua

,

Ild. Se à faluamento giungeremojdoue
Domina il Padre mio

,

Voi non vi pentirete

D’hauermi fauorita.

Ifch. Se di vederci ferui

D’vna donna celefte

Solo è*I noftro de fio .

.

E Sia
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Sial’ifteflo fera ir premio al fcruire

.

lld- SU sii coragio > amici >

Vieni meco , ò Giacinto .

Ciac. E doue lafciaremo il Padre mio ?

lld. Verrà con noi j andiamo .

Fan. D'armi come faremo ?

lld. Preucnuti già ftaano armi,e Caualli.

PietofiUìmo Cielo

,

Seconda tu ...

.

Chi è là?

SCENA Q

A

R T A.

Sacerdote , e detti •

Sac • C On’io

ila. Cj — Sorte maligna

.

Ifcb • Fato rio *

Fan.— Crude Stelle .
—

Ciac.— Empio delfino

.

Sac. A che ne la prigione

In queft’hora , Ildagarde ?

Ild. Con obligo ,
ch’io tengo

Divietar le vittime,

PcrolTeruar fe monde
Fodero dalle macchie ,

Forfè contratte nel caduto giorno
j

E vedendole oppreffe

Da meftitie , e dolori

Feci per folleuarle

Loro togliere i ceppi
j

Mentre al tuo facro ferro

Vedo,



TRIONFANTE, 99
Vedo , che tocca foio

Vccidere coftoro, e non al duolo*

Sac. A che venuta Tei

Poco fà mi fu detto

.

Tu diuenuta fchiaua >

De le tue paflìoni
. >

Vieni à dar libertarie
, ^

Togli tu le catene >

Da Tozzo amorligata

Con quel crine che pende
Dal capo di cofloro

Così lafciuo in tante anclla d’oro.

Impudica > maluagia,
E creder ti potremo
Più per vergine iacra >

,

A la più calìa Dea ?

Per la più dishonella

l/d • Ipocrita > ladrone

,

Vomito de Tabiflo

,

D’ogni ragione ignudo

,

Se Tei per di(Tirarti

Solo nel (angue fiumano
De fuenati innocenti

.

Diffrattore efferato

De la più gran fattura

Del braccio onnipotente

.

Menti j menti nel dire
i’rtc-O temeraria indegna

.

Ifcb* E lo deggio (offrire ?

Sac. Non fai tu chi fon io >

'Fan* Vn traditore fenza legge , c fede

.

* _ E z° Ifcb •
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ffcb- Vn che (otto l’ammanto

B’intereffato zelo (Cielo*

L’humanità diftrugge , e macchiaci
Sete- Olà, olà Minillri

Su di quelli arroganti

Con radoppiati ferri

Reprimete l’ardire ,

' 1

E ligata Ildagarde

Menatela dipoi

In fecreta prigione^ -

Tartc il Sacerdote •

Ifcb. Barbaro +*

Fan.— Mentitore .

lld. Stregon *—i

I

Ciac-— Senza pietà .

lld. Co‘ì comanda i! Cielo

Ifcb- Ch’io fia Tempre infelice

lld. Ch’io mora difpcrata*

Ifcb-, Ah Miniftri che fate

Non ligate , inhumani

,

Con laccio difpietato

Quelle sì belle mani

Nate à dar legge al fato.

JFjw* O Dio perche fi niega

A quella mano vn ferro

,

Gite- Ildagarde infelice

Oltraggiata per noi

lld . Gran gloria mi farà morir per voi *

Ifcb • Viua Ildagarde, viua

,

Jfchirione folo

Refti mifero ellinto «

' _Fnu*
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,

Fau- Che pera Finito fol—
Giàc. —• Mora Giacinto .

lld. Confo! iamoci j b cari >

Nel comune martire

.

Ifcb- E che confuolo
,
ò Dio »

Mai fi potrà lentire

Se non ti vederò nel mio morire •

lld- Forfè giunti morremo >

E l’alme noftre poi

Sentiranno le «loie

Eterne , & infinite

,

Se doppo morte ne faranno vnite

Ma già dcuo partire ,

Ifcfurione mio >

Faufto diletto, ò mio Giacinto^ à I

ifcb- Condii duol non m’vccide •

Fau» Come l’alma non parte

,

Giac. Come viuofon’io •
,

.

Spacca zoppo vche >4 vendendo
Calendari] j e Minino »

• r. jh l\ il> .ìioì i: i«aM inino , che ti pare

Di quella fpia zoppa ?

Mnt- Pagare fi poteua
La zoppagine tua) : .V ; ,i ;I

Cent’vngari di pelo • ^rì'I {

Spac. li Ciel ne ha lodato

Che l’hebbi à buon mercato ;

SCENA Q_V I N T A

% j Min

V
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Min. Meglio farebbe ftato

,

Se tu col piede ti rompeui vn braccia.

Spac • Sì bella migliorìa

Riferbalaper tè>

Che Spacca fi contenta fol del poco.

Min. E che t’importa vn, braccio ?

Spac-'Non importa tu dici

,

In quello mondo d’hoggi

Si llima per infano

Chi giocare non sà Tempre di mano.
Min • Ma chi gioca di mano anco lì vede.

Che in aria hà da giocar pòfeia di pie-

Spac • Ch i leua,e poi sà dare (de.

Da quello pofeia tuo viue licuro •

Jltin- Perdonami » fratello >

Solo didi così per il tuo bene •

Spac. Tu Tei vn ragazzetto

Che vieni bora nel mondo
Nè fai quanto ci vuole

Per viue r bene ìh quelli tépi d*hoggi.

:
La vita è vna Galea

Che catiiina
,
e và innanzi

In tempelie *e in bonaccia . .. j

Solo à forza di braccia

.

Min- Hai tu ragion mi pento

D*hauer così parlato -

Spac- Di più dattene in colpa .

E vn mare quello mondo
E l’huomo ci Uà dentro ,

Dimmi > fi può faluare

,

Se mancano le braccia à ben nuotare?

Min-
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Min. Ne ftai molto erudito

.

Spac Quello vuol dire pratticar Plftorie)
Ma via

,
parliamo à noi :

Che ti pare, ò Minino
Di quella inuentione

,

'

Per fare con decoro lo fpione j
Min. Mi par che (ìa pur buona ,

Se faper fi potrà

Con quelle Morie tue la verità •

Spac» Più d’vn gran Regno vale
Hauere ne la zucca vn pò di fale^

Min • Mi dice il mio Maeftro »
Che 1’huomo fi fà degno
Non per la robba,nò,ma perl’ingegn©.

Spac- Per dirla netta fenza baggianate»
D’ingegno

,
e di valore

N abondo tanto , che ne pollò vendere.
Min

.

E perciò lèi grand’huomo •

Spac. Ho poi mala fortuna

,

Nemica a* virtuofi >

"

r

#

Che ci fare/U in qucfto >
?

Io
,
per quello , c’hò fatto

Ne le guerre de Gotti , c Longobardi,
Meritare! almeno
D’clTere Colonnello,
E gli aftri miei contrarij
Mi fanno andar vendendo Calendari).

Min. Ma quefto,che tu fai, è llratagcmma
1 er feruire il Padrone .

Spac. E llratagemma ancora

,

Per non farmi àconolecre., •

E 4 Che
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Che qui fi viue in terra de’nemici ,

E Spacca fuenturato

"Vn pò di foco vuole r ì /

Per effer confumato . )

Min. Spacca mio, non temere *J

Poicne folo al parlare , . • '/ v/I

Conofciutoeder puoi . r '

:

Sfac* In quefto v’è rimedio ^ ’

Con mutare di tuono ,

Ma il Sole è da per tutto
r

•

Hor andiamo offeruando

Che mondo per noi corre * «»V

Lunario, Calendario > f *0

E Pronoftico nuouo r.< >A
De l’Anno fettecento

Settantanoue , & cetcra

.

O ehi fi compra tò la bella Iftoria

Littoria bella de l’Intereflato

>

Di chi fi prende li penfieri d’altri >
De lofalfo fcouerto >

De lo fida zitelle ,
;

Chi vuole Iftorie belle .

'

'

* •

: *

De lo vitio Regnante ,
' l” -,

De la virtute vccifa , ^AA
De l’amico à buon tempo > 1

De ?Afino veftito da Signore

,

Del pane che sà dar fIpocrifia
De la perfòna de le cento faccic
Di chi conofce gli altri,c non sè fletto.

De la gran banderuola de li vanti

,

Di tante beftic diuenute Stelle

,

Chi
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Chi vuole Morie belle

.

Min* Quante
,
quante nc dici

Morie non inrefe

Spac -Io tutte l’hò imparate al mio paefe.

Chi vuole Morie belle

De l’ignorante > e furbo
De la malignità} de l’homovik y ;

De l’Albagia de li rifaliti >

De li Villani che ...

.

.
;V

— Oh Darinello

Min- Viene molto per tempo
Spac- Qualche gran cofa corre j

E và pariand® folo ,
i •

'
:

H fra disè difecire

,

Afcoltiamo , che dice •

i *mì
urV

SCENA SESTA.

Darinello > e detti

I
O ne Ih Patria 5 ohibò > ;

v :4

Vògire ad habitarc 1

Ne le Selue d’Ircania >
-d ’ 1

Doue fono le fere

,

Di quefti Sacerdoti

Meno crude , e feucre

.

Spac. O quanto dici il vero *
’

•* ^

Min • Parla molto-adirato . f

Dar- Hò Tempre da vedere •
‘ *

Su gli altari il macello
D’innocentifucnati

,

E ; E quel>
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Eque! > ch’è peggio- poi

Vn atto così fiero 3 e difpietato

Sacrificio è chiamato •

Soffrii e non fi può »

Io ne la patria ohibò.

Min. E nar lo fotfre il Cielo >

Spac. An canicorfi fieri .

JDar. Olà chi (ci 5—«•

Spile. —Il Calendario nuouo ,

Vole te Calendari j

,

Ecuriofe Jftorie

.

Dar- Io non vò co/à alcuna -, .

Vanne per fatti tuoi . ,

r
.

. v q
Spac. A buon mercato * , • f* 4

Dar— Parti;

Da quello loco horrenefo-

S*hanprefo le virtudi Z
V v .Volontario l’efilio

SpjiC: E credo
?
che fian gite

EuÒri mondo fei miglia

.

La malitia ;lq, frode

L’Ipocrifia , 1’Enri'pietà maligna.

L’Ignoranza 3 lo icempio

Queftiper Numi fuoi

La Saflònia ingannata • • 7 .

^ Cieca adorar fi vede . •

E lìar qttiui ne vò ,
'

-
t

Io ne la Patria > ohibò

.

Min

-

Se pur morte non fono

,

Dar

-

L’intei;effc , l’inganno •V 1

9
t

Dille

00 o o
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DiiTe vn buono (colare

.

Min - Taci Spacca—*
*

Dar.— Ancor qui . » 2 7.

Spac- Non le volete , nò ? *^ - *>1

Dar.— Tu mi fa rai*— ...
'

v ù i q
Spac- Che tanta furia , olà ,

• < \A

Dar- Spacca— r -- : ,;ì

5p4C.— Non fono tal ? voi: vaneggiate *

Dar- Io ti conofco ben—

.

Min — L’hà già feouerto . \

Spac. Io fono > io fon j ch’andai * • -\i

Per tutto rVninerfo -

Come denaro mal tempre dìfperfo
.

V

Min- Darincllo buon giorno. '
?

Dar. Caro Minino, à Dio
Come co- j per tempo ? :.l\

Min

-

Andiam da di/nerati ,
;

• r f

Spac- PeFcbequjnifi fanno >

De rateai brutte cofe .

Dar- Non fare , hSpacca, ama ter,

Meco del mafeherato
Dimmi , che ci è di niiouo >

Spac- Non altro , che liguai , '"ini <(l

Ch’à noi fon vecchi à terra . C
Dar- Che andate voi facendo ? \
Min- Si parla al galantuomo
Con ogni libertade

.

Andiamo noi cercando
Di faper qualche cofa
Di quei due Caualieri

,

E del npftro Giacinto,

E. 6> Per
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Per dar qualche confuol*

A Clodoaldo afflitto

.

Spac. Che ftà > che poco tiene >

Dar- Quel che dir vi pofs’io

Via piùv’affligerà.

Min- Dicci, Amico , che pafifa*

Spac- Sono itati appiccati ì ?

Dar. Conofcete Ildagarde ?

Spac. Signorsì , la Vedale .

Min • Sì » la SacerdotdTa

.

Spac» H cola n’è ?—
Min.—Che fu?

Dar. Vdite , e per pietate

Didemprateui in pianto

.

Spac- Ah pouerctta afflitta

Dar. La bella gencrofa

Tenta di liberare

I traditi prigioni

Dal Sommo Sacerdote ,

Da Gironda auuifato ....

Spac • Chi è quella Gironda ?

Dar. De la Vergine amica
>

Spac. Perfida mancatrice

D’ogni mal meretrice.

Dar

-

Mifera è difeouerta .

Si danna à ie catene
,

Si chiama il Magiftrato >

H menata in giuditio >

Ardita fi difende

,

Dicendo > ch’il douerc >

Lapjecaie >
il defro

Mi

>1 <n ,

«fi» 1

tirf t

X\\

De
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De la fua libertà >

Che và da la natura

Ineftata ne l’alma

L’haueano indotta à tanto •

De la già rotta fede

Accufa i Sacerdoti y

Chiama eflecrando il rito

D’empia Religione
'

L’offrire de*viuenti

La vita à i Sommi Dei »

Che de gli Dei pur fono
Imagim j e fatture . i

Ricorda il fuo fcruire * « [ *

Per tant’anni fedele >

La nobiltà > Tetade

.

S’inclina da più fagi à la Pictade j
Ma il Sacerdote offefo

Implacabile » e fiero . . ^

Spac- Faccia di Lupo vecchio •

Dar. Per dettare in quei cori
Difpietatirigori

j

'

La Vergine dimoftra
Temeraria , Impudica*
A quelk accufe infami
Vuol col ferro infocato
Mottrar del fuo gran petto
Intatta l’honettade •

Intrepida lo prende

.

Spac. Credo , eh e fi IpoIpalTe ;

Dar. Moftra illefa la mano .

Spac. O che fia benedetto
v Quel

*

Jgfl
r
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\ Quel noftro gran Signore

Ch’ajuta rinnocenza

.

Min . Che poi s’e rdoluto ?

D.IT. D’af «aitarla di nuotto »
7

1

Spac. Quello come lo fai ? . Xì
Dar Venni col mio Padrone

C’hà loco nel concilia X. j

Sendo del Magiftrato. X*
Spac- E quello Cielo à pezzi

Sù. de l capo non cade
Di quella gente iniqua

.

Min. I fulmini là, sù.iono gelati

Dar. Il non preilo punire
De’Popoli gli errori

,

Son tal bora del Cielo afpri rigori ..

SfacQ. Ma falche hò fapnto ?

Che proprio al fiume d’Effa . . . ..

Dar- Eia vorrai tu dire .

Spac • A quello à quello fiume

L’Imperadore Carlo
Hà fatto de taj cani lènza Dio
Vn gran taglia > ch’è rollò .

Affaipeggiodi quello >

Che feceàiTeonuilla j
• -

Et hà'farro vn Editto >

Che muoja , come vn cane

Chi non lalcia M infullo *

Col failiChriftiano !

X><ir. E ficu.ro. lo fai ? —

»

5p4f.— Come ftò qui.

Dar, E perche quà non viene ?

5p4C>

ria ri

«4

V
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• Spac. Che ci vuole ? vna llcorfa

.

Dar. Ma Ildagarde ne viene >

E’1 Sacerdote antora*,

b Ritirateui , amici . / A
Min, Io vederla vorrei—». rA]
Spac. — Et ancor io . * V. .A, . n/.ì>'A

Dar- Ah nò >cari, partite , j i xO v*. „

Ch’in quefta congiuntura- jd: ì; \h\

Il fcriur Clodoaido *» i

Cofhu- vi può la vita <- 1 li S/t \ .\ \
Spac • AIE, cofadi niente . X • G -y.

Min • Quante iMagardi fono •(<; ‘

. \A\

.Vadati tutte in buon bora-
Spac, Io gli bacio la mano
Dar• Andate , andate » à Dio *

Min . Son tutto tuo , ò Darinello mio .
-

Spac Oche giorno contrario?
Chi vuole il Calendario.

Chi vuole Iftorie belle

Di chi c’incapperà facendo zelle. *
' ;

SCENA V L T I M A,
• ìc'7:ni

'

* y :
* ,:v.i r .ci

Sacerdote > & Ildagarde incatenata *

M AI iarda —* „

”

— Ne menti>
Che la bontà calette

L’Innocenza difènde.

^c Chiami Innocéza tibtradire il Cielo?

jld* Tu giudichi col tuo ri•cuore altrui

Sac*
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Sac • Per quel,ch’io vidi giudicata Tei

.

Ilei. E come il vero può veder chi è cicco?

Sac- Cicca Tei tu,che l’horvOr tuo no vedi.

lld. Vfàre humanitade honoi'non toglie.

Sac. Perder la caftità dunque c virtude ?

j/(/.Nòaltro>ch*empieta Tempio ftfogna.

Sac. G) i prigioni al fugir nò eri accinta?

lld.Era accinta k fuggir da’ veltri errori;

Sac. Errore ftimi tu fertnrc i Numi ?

lld’ I Numi adoro* il *olho oprar deteffo.

S.rc-Detefti qiicljbh*&lsèfi) tuo s’oppone.

lld*S’oppone à la Natura, à la ragione-

Sac

-

Orgogliofo tii brani,e ftai nc’ferrì.

Itd. S’incatenato è’J pie, libera è Palma. r

Sdc-Non cosi tu dirai pretto del foco. 1

lld. Il foco àr nie darkfòmmo fplcndore.

Sac- .Splèdorc à publicar le tue vergogne.-

lld-Sol mia vergogna fu leruir Tiranni.

Sac- Parla così chi hk vilipcfo il Cielo.

lld - Chi al Cielo sh fèiiiir còsi ragiona.

S.:c. Vedrcm del tuo ferii ir che premio

haurai

.

lld

.

Solo morte da te , fallo impoftore*

Sai. Scelerata, che dici-?

'

lld. Quel ? che mi detta i! vero .

Sac* Farò che per diman

i

7/d. Triooh la tua frode * - * '>
•r.'-i

Sac- Ti caftighi la fiamma

.

lld. La mia gloria apparifea >

porfe , chi sà , non fon come tu credi

Dal Ciclo , e da U terra - A
;

-

laV
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In tutto derelitta

}

Se frà di' voi mi trono

Sitibondi di fangue

Orfana abbandonata >

Poucra forcfticra j

Tradita , e fenza ajuto

Innocente
,
accufata

.

Spuntar vcdralìì il giorno
Per me grande , e fercno }

Che Tinnocéza mia chiarifca à pieno
Sac- Ghe Caflaodra noueila i

Jld» Verace , e non creduta

.

Sac» Quando farà ?—
Ild.— Ben pretto

Sac. Chi tanto t’i/pirò ’

Jld.—» La mia giuftitia •

~

Sac. Lo vedrem —

•

Ild.—i Lo vedrai

.

Sac» Parti intanto —

•

Jld. — Io men vado •

Sac. E foffri le catene

.

Jld.A nudrir la mia fpene •

Fine dell' ^€tto quarto •

ATTO
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ATTO Vr
SCENA PRIMA.

«' ;• r Ai'? - r’U'-il

*Arfete,e ^condro.

O Caro amico , à tempo %

A tempo* amico mio »

Jtrf Dammi y dammi le braccia , • -

Ti dò le braccia * e*l cuore « *
-

_

.Arf Io teco mi rallegro *

Mi rallegro con te,amato Ariete >

*Arf. In Arembergh è Carlo >

^Vc-Il gran Carlaètrknoij -

sA rf.
Libera è la Saflònia »

~

Tfic- Eftinta è la Tirannide >
’ *-

lArf Non vedrem piu barbarie ,

J^ic- Conofceremo il Cielo > ^

Trionferà la Fede , <

Tyfic. Regnarà la Ragione, . I

vArf. Non più dominarà laFeritade

,

7^i.Leggi più no darà cruda Empietadc*

lArf. Quiui in terrajproilrato

Gratie ti rendo ,
Onnipotenza eterna *

Sapienza increata *,

Che non fàircbe no opri, ecco t*adoro«.

„Arf, Ecco , che pure al fine

Dopo Tei lultri ,
e mezo

bottinata perfidia
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De SafToni è domata \

*3S(ÌC' Ecco y che pure al fine
,

La Croce in sii gli altari

Vederaflì afiodata. '
:

Non più freddo timore '

Farà che la gran Fjgie .*

Dentro del noftro cuore \

Habbia occulta la fede .

me. ficco liberamente y

(Oppreffo,e vinto d paganefmoinfano)
Gloriar ci potremo -

Del nome Chriftiano .

jIrf. Nè quella volta Carlo
Lafcieiàla Saflonìa <

: /

In modo , ch’ella polla

Ribellarli di nuouo

.

: V
l^ic. Conofciuto il paflàto

Adopraraffi in modo »

Che diifipati j e vinti

Non potranno più gli Fmpj
Vccider Sacerdoti*? bruciar tempi.

SCENA SE CONDA'
C\

Spacca y e detti.
<4

. V ,,'y r.--

A fpadaè irrmano mia j già tocca à
Li mè . ;• . hi •} f

iic- Di Clodoaldo è il fcryo i< !

?&c» Che guazzetti vò fare rr A. i

Dr quella carne dura
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•Avf. Che mondo corre , amico >

Spac. E no’l fapete voi> Signori miei >

Ch’in quella f«lua è Carlo

E marcia ne la teda

Dcl’Effercito infitto •• >
,

j

7s(jc* Il tuo Padrotij^u’è }

Spac

•

Accompagnato da diuerfi amici

Apunto» spunto è gito

A /applicar d'ajuto

L'Imperia] Clemenza

.

JfrfSarà molto lontano ?

Spac' Apunto,come difli,è pofto in via.

^Arj. Andiamo—
—- Andiamo , Amico »

Spac Fate da pari voftri . n ’

.sfrfiVuoi tu venir con noi ?

Spac* Già ch'il Ciel mi permette £

Veftireper la fede.

Di nuouo la corazza t j
Io vò vedere fé l'acciajo mio v . !

Da tai vini Salfoni ,>

Sà cauare fcintille

Di: foco nò, di (àngue.
. >< j J.Z

NÌC' Rettati dunque—
^rf—A Dio
Spac. Che v'accompagni il Cielo.

La Città quali è vuota .

* Poiché ogn’vno fi crede . ^
Di fciluar con la fuga- .i.-fO iG .. fi
L'empia pelle vigliacca .. . j

La maggior parte venne

Den-
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Dentro di quello bofco

Et à ragione , poiché hauer fol puote

Chi ha vifluto da belua

II ricouero/uo dentro vnafelua .

i O che caccie vò fare ,

Ma viene il Sacerdote» òme felice »

Vò celarmi qua ddntro

,

Per afcoltar che dice .
• * • 1

' * .*• r y

SCENA TERZA.
\

’

' /
Siftritono da dentro trombe » e tamburi>

chefuonano d marcia .

i

Sacerdote 3 e detto • ^
1 • •

. . >
>

'

S
I cuopron le Campagne
Da furiofi armati

Spac • Che danno come bufali /lizzati

Sac. Da per tutto ne corr§ Da parte •

Famelica Ja ftrage

.

Chi la nemica legge •

Del popol battizzato

Non abbraccia , è dal ferro

Empiamcntefuenato

.

Spaci, fucilatole fqiiarciato. Da parte •

Sac. Che mi farò > dolente

,

Doue afeondermi poffo >

Spac. Solo morto in vn foflb. Da parte,
Sac. Del tuo braccio potente

La forza dou’è gita

OSo-
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O Sourano Irm infui

.

Spa. H andata in fumo,come l’acqua vita.

Sac. Come al venir di Carlo >

Nemico del tuo nome

,

D’Arembergh à te cara

La tutela abbandoni ?

Come , come non curi

Ch’il tuo facrato loco

Sia preda de le fiamme, efca del foco?

Spac. H quello ancora è poco Da parte •

Sac . Per quel Cignale vecifo

Ecco che pure al fine

Vengon fopra di noi

Le preuifte ruine

.

Spac. Che Profeta à la moda

,

Ma vogl io hora atterrirlo. Da parte<

Auanza, auanza vccidi . .

Sac. Ohimè che far mi deggio

E giunto l’inimj^o

.

Spac. Non fi perdoni à Tempio >

^Che fi trucictan tutti

Gli Eretici vigliacchi

Muojan di morte atroce

Tutti i Nemici de la Santa Croce

.

$ac. Quiui afeonder mi voglio

.

Spac. Chi colà lì ritira ?

Butta Tarmi , fe Thai

,

E volgibili le piante rinegate , ,

perche ti voglio dar cento fioccate].

Sac. Pietà ,
pietà d’vn vecchio

.

Spac- Il Sacerdote fiji?

Sac.
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Sac Io fono—
Spac.— A te cercauo .

Ben venga hor hor la Riuereaza fua.

Tu conofci il terreno

Che calchi , ò forfennato ?

Sac • D’Irminful— \

Spac .— Che Minful

,

Taci porco pilofo

,

Sacrilego , briccone * .*

Quello è di Carlo Magno
Che à forza del fuo braccio

Hor n’hà fatto guadagno .

Sac. Non sò—
— Sappilo adeffo .

*

Sai tu chi fé ligare
, 1

Qued’huomo
,
che tu vedi ?

Sac Io , corre Sacerdote .

Spac. Sii cauati il cappello
. ^

Malandrin , baionacc.o »

Se non vuoi , ch’il mio braccio

Ti facci eoci ar la teftn

Due palmi enfio del petto,

Faccia da lhr con i Giudei ncì Ghetto.

Sac. Inninful douc fei ? Da pari e.

Spac • Che ftai tu borbottando ,

Sìifà predo
,
ò t’inuio > .

Per antipado à l’Orco

Sac • Se folo col foffrirlo . ,

Voi lo volete y ò Dei

,

Ecco dal capo mio
Tolgo le facre bende

.

Svac.
«



ito la pietà
Spac

.

Che fi butti nel fuolo .

•SVic.Ciò che non vuole ilO’clvadap
terra

.

Spac. Bella cofa è la guerra

.

Nettatemi le fcarpe

.

Sac . Io—> ;

Spac. ——Tu » non vbbidiìci

?

Sac. Così vuole il mio Nume •

• Spac. Nettali sii , ftà bene •

Hor via torniamo à noi

Conofci , com’io dilli ....

Sac. Conofco—
Spac - No’vuoi dire ?

Su ligatc coftui

Forfante , Ipocritone

Che purgato dipoi

Ha da farli in paftoné

.

Sac» Ciò che feci—
Spac.— Non più

.

Sac. Afcolta—
Spac. —— Io fon di bronzo *

Sac. Vedere tu ben deui

.

Spac• Hò molto intefo > e vifto,

A te non piacque alquanto

Di far del bell’humore

Col farmi fare adodo
Vn habito di funi

Per vn porco > che vccilb

Quiui Fi ritrouato

,

E quél ch’è peggio poi

Per te non èreftato

Di
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Di togliere dal mondo vn gran Coldato*

Habbi patienza adeflfo

,

Setroui chitifcorna . . :

Accoppia quelle mani ) Z
Predo

,
predo , e da dietro ,

E Ce con quefte in capò

Hai piud’vno fnenato ,

Con quefte fafeie qui refta ligato

.

Sac. Strauaganze del mondo !

Rieri temuto ,
e venerato fui

Gran Miniftro d'vn Dio >

Roggi d?vn fante vii Cerilo fon'io •

Spac- Scaccia il pianto da gli occhi»

Che lagnar non fi deue

Chi Tempre Ceppe dar, s'hora riceue.

Sac‘ IrminCul m'abbandoni ?

Spac * E pur nomini quello

Nome Ccomunicato »

No’J nominar mai più

,

Se non vuoi che ti pailr

Con vn colpo da Marte

La Dorlindana mia da parte à parte «

SCENA QVARTA.
* 1 v •

1 -
1

, tnvj

Dtrìnello da dentro > e detti .

S
Etoe datemi vn antro »

Doue aCconder mi pofla . ?r.cv

Spac • Ma già viene altra gente,

Và ti confina in quella grotta lì »

F Evè

/
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H vè non refpirare >

Che fé farai, benché per ombra, vdito,

Piangiti incenerito

.

Sac. Obedifco . O fortuna ,

Come la ruota tua ; '•v ì

Si sa per mio gran male

Così pretto girare -,

Deh come in vn momento ')

L’Incollante fortuna

Ogni mal mi difteria !

Spac. Bella cofa è la guerra

.

Dar. Doue fuggir pofs’io, Vien fuOra.

Spac, Ecco qui Darinello .

Dar • Se fcorre da per tutto

Il bellico furore*

Spac- Se mi futfe nemico .

Saria di già fpedito

.

Dar. Da Tarmi Chriftiane

Non hà fcajnpo > ò ripaio
Chi niega d’abbracciare

La Cattolica Fede.,

.Spa.c,
:E non lafciaMinfililo •

DaryOkimè*—
jSpac • -—Non dubitare

Dar. Aitami ti priego , Amico mio»
Spac. Non temere , non piangere

Darinello mio d’oro

,

Che quella fpada mia già ftà per tè ,

Dar. Eccomi à piedi tuoi

,

Oue tremante io pongo
La mia poueravita.

Spac.
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Spcic. Alzati, amico, sù,ftà di buon cote,

Ch’adeflo io ti dichiaro

Per huom di caia mia .

Dar> Che cortefie fon quelle !

Spac. Hor vedi quànto importa
JChaucr tu fatto à me quel che con-

uiene,

Chi femina virtù raccoglie bene

.

Impara , e tieni à mente
Fa tene , c lafcia andare ,

Che, quando meno te Io penfarai

,

Ne li bifogni tuoi Io troucra*

.

Dar. Non fol non t’hò lei ulto, ò Spacca
amato

,

Ma con i fchcrzi miei t’hòdifguftato.
Spac» Le burle fono burle,

F. vn’huomo di giuditio

Se bu landò fi corre,hà vn brutto vitio.

Ma quando luffe flato da douero

,

Vn huomo che non ha del beffiate

Si deue incordare

Del bene molto più,che non del male*
Dar- Ma à che fi perde il tempo ?

Verrò teco , oue brami

.

Spac. Andiamo sii facendo
Qualche nobil prodezza.
Malafciami chiamare

/ Quefto barba di Capra .

Olà tu de la grotta

Vieni , vieni qui faora ?

F a SCE
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SCENA Q_V I N T A.

. Sacerdote > e fletti,

G Alant’huom, che fi bada.

Menatemi à la morte ^
Poiché il v mere, ahi laflò.

In sì duro martire

E peggio del morire

.

Spac- Io teco la vò far da Caualiere,

E Chriftiano ancora j

Jo ti potrei hor hora

Solo per vendicarmi .< j

• Vccidere à man falua

,

O ftorpiarti affatto

.

Ma parcere fubjetto

E debellar fuperbo

E d’vn anima grande

,

Come dir mi foleua

Vn brauo foprafino

.

Voglio darti la vita

,

E per farti conofcere ~
V;

Che tengono i Cattolici

L’humanità per cuore

,

Io ti vò procurare ,

E te lo giuro hor hor da quellehe fono.

Da Carlo, mio Signore , ampio per-

dono .

Ma con tal patto, aicolta

,

Chabbi tu d’accettar la noto Fede .

Sac •
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Sue. Io come la più vera ; . \ )

t • La voftra legge accettarò per Tempre.

Dar- Ancor io vò Iafciare .

Quelli Dei sì poltroni . .

Spac. Ambi vi benedico yj r •
. ) fa ró

Ecco di già ti fciolgo > .
. .

> 10
E venitene meco . ':u

Sue. Qual mio benefattore 1 ; . /U
’

Confidato ti feguo i v :,f

Spac. Lafciate la paura > G ' .W;j
Se Spacca v’afficura . < : , «j

S*c*Bifognaconfeflar—-

*

jiJV

Dar .— Bifogna dire . o
;

'
j

,

i f . 7

Sac. Che fol de’Chriftiani ' sG
Z)d>*. De’Chriftiani folé , .

-> od

E la fede lineerà 1

[j 0 -, ( *0

jD4 >*. E la legge più vera. Vi/ '

s cena sesta;

Si fentono trombette ye tamburi \
y ) _ 1 j } l ! _ *J VL

CrfWo Magnoìuccompagnato da Soldati>

e Clodoaldo •
.

.

i. o': o r: *ì

L AgrimofaèFIftoria . b vO
O Principe di Dania j • >

Quando tibper trouare «'! o.jir I

I due figli rapiti 3
'

» O. $.0

Perdi il terzo rimafto

.

Per vnico tuo bene

.

F 3 Clodz

V
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Clod- E come perdo poi .

^

Il mio caro teforo

,

Ah’ che mancar mi tento , ah che mi
moro .

Carlo- lagrime, rattieni*

Dà tregua al tuo dolore , > ojD-J

Ch’amico già tu Tei i ** *

D’vn Principe, che puole ;

Ajutarti potente.

Clod. Ad occhi afflitti tanto

La luce può mancar* ma non il pianto.

Sire , hauete d’aumti ->4100 nù^oìitl -ìiZ

Vn epilogo infaufto ’i *v

De le milerie tutte

,

Se per.me folo ,òDio jffcfì
' rfeysCf

Che gioco de la forte

Miferabil ne vado v *:

Il fin d’vna fuentura à l’altra è gra$o*
Cari Intenerir mi tento

,
A '

Et infiammare infieme

Al caftigo de gli empj .
> : i-. oliii\ i

Di quant’era l’ctade

Del tuo caro Giacinto ? <>V<xO

Clod- Non più che di tré luftri .

Car- E fu fuenato poi ?

Clod- Altro dir non vi pollo

Che rimallo fon’io . . 1
Prillo d’occhi,del cor,del figlio mio.

Car-O miferie del mondo !

Vedi per tc che pollo

Chiedi pure à tua polla

.

Clod-
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Clod • Io folo di due gratie

.

Vi fuppjico, ò Monarca , i;i .•

R iftaqrator del mondo > » . 1 •

’•*

.

Che il cener mi fi dia r q «

1

De Tinfelice figlio

,

Perche poflfa nel petto :
•

i v. 1 • A
Stringere quell’auanzo > n ;*•

.

'

Del’cftinto mio bene :

E che la Tua Clemenza
Al’ajuto s’eftenda ,

De due gran Caualieri 3

Che per eflbrfi efpofti [a j»! : ; :G
Con valor four’humano '

1 1 fa
'

L

A liberar mio figlio

,

Da quefìi Sacerdoti « ; ,
•

[

Barbari > & efferati

Ad indegno morir fon condennati ;

Car» Dimmi doue ne Hanno ?

Clod • Ne Thqrrende prigioni - >

De la vicina Rocca

.

Cari Olà ?—- to(2 oh

Sold •— Signor— >h ar:o j
c
\

Car»— Su vanne -

Ne la vicina Rocca» _ loJfibf i A iA-

E conduci da noi

Tutti quei prigionieri

.

Sold. Ne volo ad efleguirlo .

Car. Via fofferenza , amico »

La robustezza fua

A Fhor difcopre Felce

Quando da venti è fcoffa »

F 4 E Fin-
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E l’indurata felce

E luminofa à l’hor quando è percoffa.

Clod. SonQ Padre , ò Signore >

Compatir mi douete . • . i

Cdy. Perche ti compatifco ; I . . v .

-

Al foffrire t’eflorto •
" yit°i

Vieni meco

.

j: * :>?.

Clod» —* Vi fieguo

Car. Ti vedrai confolato •

Ecco y che pur al fine : : vi- <

Dopo d’vn atra guerra 13 tvh

Di fei luftri ? e tré anni ;J a :ò
;

‘ r'?>

De l’empietà Saffona 'oi- ' .O
L’indomabile orgoglio !

Del Vaticano è incatenato àfSoglio,
A te grafie ne rendo
O gran Diode gli eflerciti

Ne le cui mani onnipotenti , e gmfte
Stanno 1 Regni > 6c Imperi

j

Tu Sommo Rè de’ Regi ’ jC •

Signor de Dominanti 9 ^
A gloria del tuo nome •

; > i?— «i/o'

Fà che quell’opra fia , )? ir.''*

Se fei dator de la vittoria mia * • 1 -
'
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SCENA SETTIMA*
* lldagarde fola .

P
Enfieri s e che volete ?

Che y forfè pretendete

Con imagini h orrende

Di fpauentofa morte
D’atterrire il mio core?
V’ingannate al ficuro

»

Pietofa del mio male Atropo tronchi,

Diquefta vita il maldiftefo filo y

Se vitiendo pronai pene infinite

Morendo prouarò gioje gradire

.

Di voi penfieri mi tormenta vn folo>

Penfando alcener mio } «

Che reftar delie fconofciuto al mondo*.
Infame j e calpeftato ;

y

Anco da vn piè villano •
'

E prillato qual empio
.Di funerale honore >

Di qualche lagi imettajò pur (Evn fiore»

Ah l-qual contento al mio
Effer potrebbe- vguale
S’vno haueffi per me >.

Che pietofo , & amico.
Raccoglier nc poteflc

Qualche picciola parte

j

E la portale al Genitor mio caro >
Dicendo ; Equefto ilccncre

* F S Efe
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De la tua cara , & honorata figlia

Senza colpa à morire

Dannata da Safloni

.

C HI viene ?—

.

— Sono Ara/pe . —

*

lld.— Ohimè che vedo

yAraf. Figlia mia rii jv.

jld.— Caro Padre

yAraf Doue ridotta Tei J —

—

lld. -— Doue t’hò porto ?

yAraf O fperanze perdute ..

jld. Stelle nemiche mie

,

yAraf Ildagarde ne’ceppi 1

jld . Arafpe incatenato 1

yAraf.O dolore

jld

.

O martire,

yAraf A che tarda la morte ?

jld. Che s*afpetta à morire ?

yAraf quello è’1 contento L

Che Iperauo io di dare

Al tuo Padre dolente ?

Jld . E quella la mercede ,

Che rendo à le fatiche

C’hai tu per me fofferto ?

Ad impetrar perdono

Eccomi a piedi tuoi «

SCENA OTTAVA.

Ildagarde yAraf

lArap
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•Araf Cara figlia che fai ?

Se di tante procelle

La colpa non è tua, ma de le Stelle .

La colpa . . * *

/ « r
j » 'f •* j

* r r

\c i
* :

i
‘

j d

SCENA NON A. -

Soldato da dentro > e dotti «

SoL—T7 Voriogn*vno.

llp‘ X1
In buon hora ecco il punto-

Stabilito dal Cielo -

A terminar morendo
L’interminabiJ duolo

.

Diamci gli vltimi abbracci

.

%Araf Ti ttringo, anima mia

,

lld • Ariuederci là ne* campi Elifij

Sòl- A che fi tarda , olà >•

*Arap. Empia forte crude!—
lld.— Dettino rio. V

•Arap A Dio,, mia figlia, ~

lld . A Dio , mio Padre .
J >\ \

Sfi *

SCENA DECIMA;
Ifcbirione, Fanfio, Ciacinto3e Saldato .

D One andiamo ? A morire ?

Carnefice non fono

F 6 Car-».
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Carlo il Magno v’afpetta . \

Fati' E forfè in Erembergh ?

Sol' E quiui ne là Rocca • - , j

Che tutta la Saffonia , :
. j r J

E già domata j e vinta •

Ifch. Pietofo Ciel , che afcolta?

Fan. O foccorfo Diuino !

Giac. Poteffi riuedere il Padre mio ?

Soh E di chi fei tu figlio ?

Giac- D’vn Padre fuenturato *

Sol. Come và nom inato ? \

Giac Clodoaldo . .

’

So/. Quel Signor ne la Dania .» ‘\

Giac. Appunto è quefti

.

Sol Stà con l’Impei adore >

Ciac

-

Ancor priuo de gli occhi ?•

Sol- Eglp ti piange eftinto .

Giac.Menatemi vi priego à confolailo*

Sol O che gratia , ò che fenno !

Ifch. Che affetto—
Fan-— Che boutade •

Sol

-

Olà > vengano gli altri . ,

[

.
.

Ifch-UHarde è prigione - >
,

Fati- Vna donna regale . S.

Ifch • Correte à liberarla

Sol. Han tutti da venire ,
—

•

jfch.— Eccola à punto

Sol- Che Mi eftà gentile !
.
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SCENA. VN DB CI Ad A.

*4rafpe , ildagarde » e detti .
* • . .

F iglia , figlia , chi sa •

La fperanza è per noiridotta al

fecco .

S’auuede d'ifcbirione:..

Amato Ifchirione

.

Ifch- O fourana .Ildagarde
. , j\

lid . Già felice mi chiamo », -o;i H, > .1 .

S^pr ma di morirò -j »
. .

Io ti riuedo , Amico . ,
-

,\<y

Jf&6* Amazone gentile * - .] . ..

Ripiglia la fperanza

Se partegiano il Cielo >._ *

De la bella innocenza;

Cui pone dominante
L*Imperial clemenza »

Ciel benigno ,, e che a/colto.

JFau- Non altro che fauori

Caretta di fpe rare-

Da vn Eroe gloriolo ,

Che magnanimo cor. Tempre è pietofcJ

lld • Per voi tutto và bene

,

Et io ne godo à pieno

.

Per me , che fui miniftra *
Ancorché, inuolonrai ia ,

D*homicidijcflecrandi

Affettar non li puote

Da
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Da giuftiflimo braccio

Chetormenti j ecaftighi. '
;

*/fraf. Non merita caftighi v
1

Inuolontàrio errore •

Ciac . Non parlate in tal forma >

Amata mia Signora ? 4
Ch'io buttato à quei piedi * ~ -

Pregarbquel Signore %
1

Se caftigar vi vuole

,

Ch’egli fopra di me volri il rigore

lld • O gentil quanto bello

Sol*. Chi non s’inteneriffe

.

*Araf O che faggio Garzone ..

Ifch. Io farò—
Sol

•

Prefto andiamo) ou’ilgran Carlo,

Anziofo v’attende ’

\zlraf Oh prodigi diurni l

lld- Giorno perme felice !

jfch • Hora da me bramata !.

fau. Che inafpettato bene !

^W-Perche la luce al Gfenitor non viene?*

«CENA DVQDECIMA..

€arto Magnof Clodoaldo. dentro d’vm
padiglione •

Car- T7 La tua cecitade

l
4

1 O Clodoaldo amico,

lllufion d’inferno 3

Che lparirà ben preflo.

S’fa
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S’abbracciarai fedele

La Cattolica legge

,

Clod‘ Hor come la più vera » e la più sàta

Non fol da me s’abbraccierà feruente,

Ma farò ,
che la Dania >

Spenta l’Idolatria j
*

Del Crace fitfò, Dio feguace fia,

Car. No’l prometti di cor l— • ' >
Clod‘—* Così ti giuro

E difpargere il fangue . i. .

Per difenderla Tempre . , ,v>

Qui ricupera la rifta .

Doue fon ? che m’accadde ?

Che miracolo è quello ?

Car • Vedi quato è benigno il noftro Dio,/

Che paga di ferii irlo anco il. defio .

Clod. Col ginocchio la faccia

Humile chino à terra ?

- E t’adora il piio core

Infinita bontà
,
gran Dio d’amore.

Car • Render grafie tu deui

O mio buon Clodoaldo al noftro Dio J
Che non foloTefterna >,

Ma da l’anima tua

Difcaccia ancor la cecitade interna»

Anzi da te allontanar vedrai,

De l’empia Idolatria

Il mortifero male
Toccato che farai

Da t’acqua delBattelhlo, acqua vitale?

^ - SCE-
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SCENA DECIMATERZA.
* , . %

Sridato,Giacinto , ildagardc, Graffi,
Faujlo, jfchirione,edetti.

Sol Q Ire al voftro comando
J Son qui li Prigionieri CI

CaY‘ Vengano— - vi/-.

Sol— Olà—

.

Clod.— Che vedò ?
dodoaldo inyeder Giacinto correferina

ritegno ad a bbraccia rio *.

Clod. Faglio mio—

*

Giac.—Caro Padre

.

Clod. Mio conforto 5
‘ mia vita *

Giac. Mia grandezza
,
mia guida

Clod. Che gioja inafpettata I

Ciac- Che contento improuifo !"

Clod Chi da te può lfaccarmi

Ciac. Lafcia , ch’il piè ti baci •

Clod • Por. la tanta allegrezza

Giac • Pèr Io giubilo grande

Clod. Dolce ben—

*

Ciac-— Mio teforo

Clod* Ahche mancar mi Tento ^

Ah che mi moro •

dod • Deh perdonami ,òSire>,

Se l
?a fletto di Padre*

Smoderato , & ardente*

* Verfo tl’vnico figlio t ì

Ma rende irriuerente»

Cvin

O
-s/r

>o

•V.
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Car> Molto ne godo ,

Amico •

»/CrafOc fia mai,doue fono! JDa parte»

Clod. Corri, corri > ò Giacinto > . ,

A ftampar mille baci ...

Riuerente à quel piede

Di chi la vita ad ambidue ne diede.

Ciac • Gloriofo Monarca
Eccomi —

Car>— Nò fanciullo -
. v . i

Virtuofoj immortale 5

Che con effempio raio

Ad ogni figlio infegni

L
c
obIigo verfo il Padre ,

Deue ds

vn Carlo il meritato affetto

Darti loco nel petto .

Ciac Quanto oprai fu douere ;

Clod.O Dio ? chi non Tamafle

.

*4rafMi par di rauuifarlo. Da parte•

Ciac. E però tanto honore
Stimili effetto fol del fuo gran cose.

Car> (Che nobijfà 1 ) Giacinto

Da qui auanti potrai

Dire 3 che Carlo è tuo fecondo Padre."

Ciac• Primo vi chjameròue non fecondo*
Se voftra Maeftà Padre è del Mondo»
E come tale , ò Sire >

La fupplico ad vfàre

L’inuitta fua clemenza 0 .<p , .

Con quella Dama afflitta^ ?ioic ^

C’hà regio il fuo natale * >o;b-.;v t\

E con que’Caualieri * .
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Che con valore immenfo •

Mi tolfer da la morte • i j ’ .v .

,

ild*—«Obedifco
C<tr* O «he nobile afpetto l

•

ild- Rendo grafie infinite

A Faka prouidcnza

Che gli affari del mondo
Infajlibil geuerna

.fé. con tanta pictade
‘

Da le fere mi toglie ,

Perche muoja frà gli huorxuni •

Foreftiera fon’io ,

Colpeuole m’accufo >

Per bauere in dieci anni

- Esercitato il minifterio hoifcndo

D’aflìflere à la morte
DeYìienati innocenti ;

Ma di qualche pietade • >

11 delitto è capace >

Se non la volontà » ma violenza

A4*induffe ad opra tale

.

Car. Perche t’imprigionorno? ' !-

ild. Per hauere io tentato

Di dar la libcrtade

,, A qucfti Caualieri

v Valorofi in eccedo >

dfn eccefib oltraggiati • /

Car> (
Che magnammo petto ! )

C<iY. Accodatati
ild •— Sire < . .

,

Car* Alzateci—

«

Di
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„
Ditemi il voftro nome ? :

ilei- Udagarde mi chiamo »

Clod. Udagarde ? —— -V

jCar,— Che dici 5

*^rafE defletè detto certo. Lafatte,
Clod» S’appellaua Ildngarde

La mia perduta figlia

.

Car. Di doue fìete voi?

—

'

ild Io nacqui in Dania .

Clod • In Dania? ò Cicl che afcolto I

kAtaf. O giorno per me lieto. Da parte
Car • Come qui vi trouate 5

Ild Da Gorlari rapita , e qui venduta.

Clod. O Dio quella è mia figlia .

%Araf. E quelli è Clodoaldo ; 1

Car• Da che tempo—

>

Ild Signore V/j
Sono tre luftri » e mezo . I

Cari. Quanta èia voflra-etade ? i < ! -Ai

il Di cinque luilri no» compiti ancora*. - 3

CÌod. Che chiarezza Maggiore haucr >

pofs’io? 1

Car • Che prodigi fon quelli > >
De la bontà diui na ! •

;;r.i Cn
Del Gcnitor vi ricordate voi ?

!

ild. Dominaua il Paefe . ? > .

Car. Il nome 5— ; ri

//ri- — Clodoaldo Ari: }\

Car • V
7
oi Pri ncipe > che dite f * ! J ^

.

Clod • Son fuori di me ttettò

.

O fofpirata figlia ....
’

Ild

*
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Jld. Fermate , ò CauaHere >

Che fegni date voi d’effermi Padre . .

Clod. Non forti tu rapita r
i

Ne la Villa del mare ì ; - • v ;

Non haueui vna gonna ;
\' v ,

Tutta intefluta à fiori ? : . \&Y.

Non ti pendea dal collo ìrr e

Vezso di chiare perle ? • : . ...

Arface , Arindo , e Floro ol —
Ed altri ferui tuoi x i il .W, r

)

Non rimafero eftint» O ‘

» - v*

Per difenderti )ò cara ? 3 3

Non era tee© Arafpe ? >sG '.Ai

Jfcraf* Arafpe * Arafpe è quello * ; O
Eccolo à piedi tuoi >

Alio Sourano Signore,

Clod . E che dubito più > figlia diletta . -.\i

Dammi dammi le braccia

.

l/d.Eccomi à'piedituoi « t ;.*>

C/od; Vieni nelpetto , ò defiato cftre • ;

Car'M* t.u buon Vecchio ,
dimmi 1 )

Perche non auuifafti . .
' è\

Queirinfclice.ftato i;Ikoj *jriD

De la.bella Ildagarde

Al fno dolente Padre ? . [ l

%Araf. Sire, non fu mia colpa ? ,h’ •.

Rapiti da Coi fari, — inorili vfò
E venduti à SafToni ,oA.< '<—jAi

Ildagarde filmata ; nc
I .x,. ;

Nobile quanto bella ;

ÌÌÌ

Fu nel tempio raechinfa :
*
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De le Sacre Vertali

,

Doue profano piede entrar non puote

Senza perder la vita . . i

Per meftitia s’ammala : !

Si riduce à Pertremo • iii è ' ó
Ella per grada chiede : . r . <

Prima del fuo morire « j.H

Di vedermi » e parlarmi } irsi?

Per edere ella amata /)

Dal Sommo Sacerdote,& io canuto^

Ottenne tutto ciò , ch’ella chiedea.

Mi vide ,
mi parlò

, t ,

E ne l’iftefTo punto .

S’oiTeruò follcuata , . j
:

cj r.. !

Perciò mi fu concedo ;>* nV
D’aflifteie àficnjirla • .\\

Fincheguarita fnlfe,

Come appunto fucceffc ,

In fin volle la forte

Ch’io de la terza porta
Rimanerti Culfode

,

Doue in tanti anni , e tanti

Fuor che de'Saccrdoti >

E de l’alrre Vertali : : -

Non vidi vn volto d’huomo

.

Conciandomi folo

In così dura iSt afpra prigionia
Col vedere

,
e feruir la figlia mia •

Car. Che honurato Vecchio !

Clod- O mio caro , e fcdel «— "

,Araf— Principe mio
Clod •'
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Clod- Più non ti raffiguro •-<

^Crafp- Decrepito mi troui

Cari

-

Tu Giacinto non vai sa . ?

Da la forella tua ? r c
.

Ciac- Stò fuori di me ftcflò . bi-i \

In vdir così (frani
, j . :

Et impenfati cuenti . > ;V i
1

:

Signor, mi dia licenza I

Car. Sù vanne à rallegrarti

.

( Che modeftia , che Tonno ! )

Ciac, Per la forza del fangue

Sempre amata da me cara Ildagarde,

Ecco , ch’à te nc viene

Per baciarti la mano
Vn tuo fratello 5 e feruo

.

ild- Giacinto à me diletto

Fin dal dì che ti vidi, >:

Io ti ftringo nel fcno

.

Clod. Signor , quanto vi deuo

.

Car. Opra è fol di ouel Dio

,

Che prometterti aadorar fedele

.

Ild. Da quelli Caualieri

Voi riceuete,ò Padre, vn sì gran figlio.

Clod- E quelli Caualieri . . . .

'

jQui mentre vuol complire con Ifcbirio-

ne}
s'auuede della medaglia che li

pende dal petto

.

Deh che miro ! che offerito !

Non ti fia grane il dirmi

Da chi tal fegno hauclti

.

ixDvz/IQuefte l’imprefe Tono

Della
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Della tua gran famiglia ,

ifcb* Da che conobbi il mondo
Lo vidi nel mio petto

.

C/od* O Dio , che farà qucfto ? y

^raf* Santo Ciel , che farà i

C/od. Ti prego à difeoprirmi il braccio
deliro.

Ifcb. Eccolo— ir a

Clod. —O me felice i : ti .

E viuo il figlio mio •

Ah che mancar mi fento

Sollenetemi , ò Dio

,

Vieti meno , e lo fofteridono Ifcbi-

Iftb. Signore—
Car O Clodoaido amico

In te tal debolezza?
(Quanto più del martir può Tallegrez-

•za ’• ) Da parte.
Qui lo prende per la mano

.

"SoTleuati? che fai >

Clod- Signor, Signore il figlio

,

Che per tant’annì ho pianto

Hor dal Ciel mi fi rende . >
ifch- Occulta fimpatìa

Fà > che tale mi creda

,

Del retto ò gran Monarca
Altro dir non vi pollo

,

Che vò girando il mondo

none 5 e Giacinto

Per

- Jf
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Per rrouar chi mi diede àquefta luce.

' Clod* Ecco è giontaqueft’hora

Figlio l’hai tu preferite .

CaY. E come V—
Clod •— Eccone i fegni . , . >

• Queftidueftrali,òSire, ]'.• )

DiTpofti in vna Croce
,

: j
’ Chequi (colpiti ftanno* '

;{

Sono r antiche infegne — . :

De la noftra famiglia .

Quefto pendca dal collo t

Del mio fanciullo Arface ..

Quando mi fir rapito . \ \

\Arclf» Non è da dubitarne#

Gratie ti rendo 5 ò Dio . *
.

-,

Ifcb. L’honorato Paftore
, c. «

Che .m’accolfe nei lido

Rifiutato dal mare
Sempre dir mi folca :

. Al pari de la vita

Serba tu quefta gemma

,

Ch’vn giorno ti può dar fomma for-

tuna .

Clod • Ma quefto ancora è nulla

Imprime la Natura

Solo ne’mafchi della polirà cala

L/ifteflo fegno al braccio

,

O pure ne la fpalla *

Eccolo ,
come appunto

Io l’hò nel braccio mio . { ;
,i ‘

| .

Cay> Q gran Motore eterno
• .. .

Sono
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Sona cueftij ch’io vedo

? v

De’voftri alti fecreti

Merauigìiofi effetti •

Fan. Che ftrauaganze , ò Cieli ,

Voi mi fate vedere

In cosi breue tempo ;

Ifchirion diletto

Io teco mi rallegro .

Cari. Voi Caualier , che dite ?
*

Ifcb • Quelli è fratello mio.
Figlio di quel buon Zoa »

Che conobbi per Padre

Fin da la fanciullezza

.

Giouane fenza pari

Nel valore , e nel fermo

Fido compagno in ogni mia ventura.

Fan • Mifwra Ifchirione

Col fuo gran core il mio >

O Sourano Signore ,

Altro in me non fi vede
C’honorato defio

D’imitarlo ne l’opre

.

Cat' Il volito nome>—
Fan-— E Fanllo.

SCENA E) EC IMAQV A R T A.

Sacerdote Cappellano di Cariote detti*

S
ire , il Tempio è purgato

Son gl’idoli abbattuti,

G S’afpef-
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S’afpetta follafua Regai prcfenza

Per inalzar la Croce
Car. Andiamo > andiamo figli

A celebrare vn còsi lieto giorno
Con dar le Iodi al gran dator^ch’è Dio.

Clod. E quelli figli , & io

Già tuoi fèrui obligati

Ti fcguiremo Tempre
Car • Ne la mia Fede ancora

.

Fati . La tua legge fia nofìra.

Se di te per Signore

Facciamo noi si fortunaro acquifto .

Car- Non perche è mia , nò ,
perche è di

Chrifto
Andiamo , che dipoi

A minuto da voi

Io bramo di faper voflri accidenti •

Clod• O mio Flutto gentile

Io qual figlio t’abbraccio *-

Ciac. Per fratello faccetto .—

•

lld. —• Et ancor io

.

Fati. A voi feruo mi dono
Clod • O che giorno fèreno ! (duolo.

lAYaf. Quando fi fpera men termina i]

lld. O quanto ègiufto il Ciel —

•

Giac.—• Quanto benigno

.

Jfcb. Benedico gli affanni

J<fraf Benedico i tormenti

F'àu. Benedico le pene

ifcb • Se mi dan tanta gioja >
'

Fan* Se mi dan canto bene

.

SOE*
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SCENA DECIMAQVINTA

jlnodemo Sacerdote con la Croce sàie
[palle. Spacca , & altri cìyegli

accompagnano .

Scena di Stintonefi vede Irminfut
buttato d terra •

Spac»T~\ Ate loco , frollate ,

JLJ Sh vieni > b mio Vecchietto»

E ftà à guardare vn poco ,

Se qirefto haron » becco >

Quello Dio fatto à gitto ,

Che fol di carne humana
Hà voluto vn macello

E robbaj che relifte ad vn martello,.

*dnod. Che rclifìer
, che dici >

Caderà pretto à terra

Il traditor crudele

Al primo colpo d’vna man fedele i

Spac- Gomc bello apparifei

Con quefta Croce in fpalla •,

%Anod. Conofro il vottro Dio
11 vero Dio d’amore

,

Mentre fa > che la Croce
In vece di punire
11 mio peflìmo errore

Hor di gloria mi lìa , mi fia d*honorci.

Spac< Q caromi» Giesù quato fci buon#*,

G a Et»
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Era quelli vn Iadrone> era vn Giudeo
'£t hora ogn’vn lo vede

Sotto la Croce tua vn Cireneo

.

Horsù vedi, che colpo ....

lontre al%a il martello , s'auuede
della Statua già fracaffata

in terra .

Prima di noi l’han fatta .

Se quelli folle llato

Vn Dio j come credeui
?

Qual mano d’huomo , dì > lì può pen-
fare

,

Che l’hauelle così da fracaflfare

.

vtnod.O moftro de Fabilfo

Padre d’ombre > e d’horrori

,

Già che la vera luce

Cotanto mi rifehiara , & ammae/lra
Il piè che t’hà feruito 5 hor ti calpeftra*

Spac- Calpeftalo , fai bene

,

Se lìioltò tanti capi

Hor ch*in terra lì vede

Che caftigato fia da più d’vn piede •

i/tnod- Doue idolatra infame
Sacrilego atterrai

Moi tiferò i*inganno>

Per cui tam*alme
,
e tante

Vidi* ahi lalTo» perdute
Pianto il ficuro 9 & approuato legno
De l’humana falute

.

Spac#
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Spac-Che lìa tu benedetto in fempiterno

Sino d. Et in terra proftrato

Lacrimando l’adoro >

S*in vn pelago borrendo ’.

j

D’abominate colpe . .

,

10 mi trouo infelice, ù
Spero in tè , facro Legno >

In cui per darmi vita '

\
11 fommo bene è morto.
Come in ficura barca hauere il porto.

Spac

-

Tu che ne dici adeflo

Tiglia in mano la tefla della Statua .

O Signor Dio Minfoilo,

Che faccia di briccone , e come è
brutto >

Satollare di pugna hor me nc voglio.

Li dà de' pugni •

Bricconaccio
, frabutto

.

Che maledetto fia ,e come è duro >

Mi ftorpfo la mano ;

Ma pur te la vò fare

,

Vò collocarti à marcio tuo difpetto
Siila punta d’vn palo,

E come capo d’vn ladrone infame
Portarti per il campo .

ODio, e come è greue >

Catecumeno mio sù vieni meco •

^inod- Eccoti fìeguo—
Spac .— Andiamo
*inod. Qui ci lafcio di legno
O mia Croce adorata >

Ma
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Ma di fedele ardore

Io ri porto (colpita enfio del coro.
Spac> T

u

, tu > tu j tu jm > tu , tu

E quello Tempio capo
Del crude! Dio infullo

Bandito eccettuato vj.

r '

' '

Per li tanti homicidij

Furti , & altri delitti

Comme/fi in quefta terra ;

Che fate olà , che fate

Che con le pietre non lo fallitati ?

SCENA v l t i m a.

PerMtifica .

Fede , e Vieta > che portano ligate 1*Ido-
latria j c /’Empietà > e gettatele

à terra > le premono
col piede •

Tiet Edi '

V_> Deh cedi o
aame-

Fed.

Emp. lo vinti fono o » • .

ldol> Io fono eftintay
oIlJme *

Tiet . Hora conofci tu—
Fed.— Maluagia impara

T
Q$ò""r

o1

} .«.«a™.
Idol.

voflro valor,vinte il dehino
EmpS :

Fede*
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Fede. T D’onnipotente delira

‘PietàS Son colpi quelli > e gloriofi vati

jMaeftra efperta in atterrar Gi-
ganti .

Emp. A che tanto infuperbire

Idol. A che premerei col piede

.

Emp* Pietà vile—

i

Idol.— Cieca Fede

? Che rilorgere faprà

Idèi. 5* Qual Anteo il nofèro ardire,
'

Chi per voi pugnar dourà
Nò ,

non tèmpre vincerà •

“Pietà*? Sìi voi di fperar Col quello attìnia

Fede» ò VanilTtmafperanza.

fede- Scateni pur labiffo

A’ danni de la Fede

I moftri fuof piò fieri

Ch’ai C el non mancheranno

,

E dal Reno > e dal Tago
Solo per atterrarli

Inuitti tèmpre
, e gloriofi i CARLI*.

fede. ? Se farà,

Tieta -J In tanto incatenate
Con voftro d.iolo att oce

SlLovcdrcm

*

Rellatc al piè de l’adorata Croce.

E con



152 LA PIETÀ
E con noi òfpietate

A gloria su del vincitor cantate

.

Tktìl Ra,lcSrifi 'I “ondo

l£t} Gioifca la terra

d 4. Se Carlo l*inuitto

Talhor li diflèrra

Vn bene giocondo .

Fede- Vieta - Gioifca la feria

Idol- Emf- Rallegrili il mondo

.

d 4. Se doue il grand* Eroe pugnar E
vede

Ftde- Vieta- Trionfa la Pietà

Idei- £Wp. Vince la Fede

.

I Iy FINE. '*

IN NAPOLI.
Per G»o: Francefco Paci , 1676»

v \\ \
\ K ROMA>) v

662 J 62
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E con noi ò fpietate

A gloria su del vincitor cantate

.

'Pietàl?
^griful mondo

Idot* 7
Qioifca la terra

Einp.J

£ 4. Se Carlo l'inuitto

Tal hor li differra

Vn bene giocondo •

Fede- Titta* Gioifca la terra

Jdol Emf- Rallegrili il mondo

.

il 4. Se doue il grand* Eroe pugnar u

vede

ftde> Tuta- Trionfa la Pietà

Idei EWp» Vince la fede

.

**:4 nH fine.

IN NAPOLI.
Per Gio: F^ncefco Paci • 1676*

V K ROMA^c-V
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